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Abstract  
 

Il seguente lavoro ha l’intento di indagare e comprendere le azioni educative messe in atto 

da educatori/trici e docenti al fine di promuovere l’educazione alla parità di genere nei servizi 

per l’infanzia. Per fare ciò sono stati coinvolte otto differenti strutture presenti sul territorio 

ticinese: asili nido, scuole dell’infanzia e scuola elementare.  

Nello specifico la domanda di ricerca alla base di questo lavoro è la seguente: Quali azioni 

educative sono concretamente messe in atto in alcuni servizi per l’infanzia ticinesi per 

promuovere la parità di genere? 

 

Per rispondere al quesito è stato indispensabile effettuare un’analisi della letteratura sulla 

tematica e fare una panoramica del funzionamento delle strutture di asilo nido e scuola 

dell’infanzia in Ticino in quest’ambito di intervento. Si è approfondito il concetto di 

educazione di genere e disuguaglianze, al fine di comprendere al meglio in cosa consiste 

l’educazione alla parità di genere.  

 

Le esperienze di professionisti che lavorano all’interno delle strutture coinvolte sono risultati 

fondamentali per poter rispondere alla domanda di ricerca. Le loro testimonianze sono state 

raccolte tramite interviste semi-strutturate; l’analisi delle risposte ha permesso di individuare 

azioni educative e strategie che stanno promuovendo o che potrebbero promuovere 

l’educazione alla parità di genere nell’infanzia.  

 

Il presente lavoro non ha l’ambizione di rispondere esaustivamente alla domanda di ricerca, 

ma ha tentato di raccogliere strategie e azioni educative messe in atto da educatori/trici e 

docenti, al fine di comprendere come l’educazione alla parità di genere venga messa in atto 

nelle strutture coinvolte e di individuare nuove possibilità di azione.  
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Introduzione 
 

Il seguente lavoro ha l’obiettivo di indagare quali azioni educative sono messe in atto in 

alcune strutture per l’infanzia del Canton Ticino per promuovere la parità di genere. Le 

principali motivazioni che hanno portato alla scelta di questa tematica sono correlate a un 

interesse personale nei confronti della tematica, ampliatosi durante le esperienze lavorative 

presso servizi per l’infanzia del territorio.  

 

La sensibilità riguardo al tema della parità di genere e le esperienze di lavoro e volontariato a 

stretto contatto con l’infanzia hanno suscitato una particolare attenzione a indagare come 

essa sia promossa nei servizi per l’infanzia e quali azioni educative possano venire messe in 

atto per produrre una diminuzione degli stereotipi di genere e della disuguaglianza. 

L’apprendimento e l’utilizzo di stereotipi di genere da parte di bambini e bambine nella fascia 

tra gli 0 e i 6 anni di età rende necessario un intervento precoce nella messa in pratica di 

un’educazione di genere, affinché sia possibile promuovere la costruzione di schemi mentali 

non prestabiliti dalla società, privi di pregiudizi, stereotipi di genere e sessismo. 

 

L’assenza di formazione specifica e di linee guida sulla tematica della parità di genere nelle 

esperienze lavorative ha portato alla decisione di indagare in maniera più approfondita il 

ruolo dei servizi per l’infanzia e delle/dei professioniste/i che lavorano al loro interno nel 

promuovere il tema. Nasce quindi la curiosità di scoprire quali azioni educative concrete 

possano essere messe in atto nei servizi per l’infanzia, tramite la revisione della letteratura e 

l’indagine in asili nido e scuole dell’infanzia del territorio ticinese.  

 

Dopo una prima indagine bibliografica e la presentazione di concetti chiave correlati alla 

tematica in questione, viene proposta un’analisi delle realtà coinvolte, concentrandosi in 

particolare sulle azioni educative messe in atto da educatori/trici e docenti nelle strutture per 

l’infanzia.  

Sono coinvolte una scuola elementare, alcuni asili nido e scuole dell’infanzia del territorio 

ticinese, raccogliendo, da chi lavora a stretto contatto con bambini e bambine, testimonianze 

dirette delle azioni educative volte a promuovere l’educazione alla parità di genere.  

 

L’obiettivo di questo elaborato è integrare teorie educative, dati raccolti nella ricerca ed 

esperienze dirette di educatori/trici e docenti, al fine di produrre una riflessione sulla 

tematica. L’augurio è che si tratti anche di un punto di partenza per implementare le azioni 

educative volte a promuovere la parità di genere, ampliare la proposta di formazioni 

sull’argomento dedicate alle figure educative che lavorano con l’infanzia e creare maggiore 

conoscenza e dialogo sul tema anche con le famiglie e la società in generale.  
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Nella terminologia adottata1, il presente lavoro riporta sempre entrambi i generi per 

bambine/i, professioniste/i, educatori/trici, docenti, tranne quando si utilizzano termini 

collettivi (“infanzia” invece di “bambini e bambine”) o quando si tratta di una citazione 

testuale. A partire dal paragrafo 3.2.4 Attori coinvolti si utilizzano sempre i termini 

“professioniste, educatrici e docenti”, in quanto in quanto le partecipanti all’intervista sono 

tutte donne. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
1 Nei testi scritti si sta diffondendo l’uso dello schwa, ossia il carattere ə, invece di utilizzare il “plurale 
maschile sovraesteso”, ossia termini maschili con un significato neutro, ad esempio “tutti” quando ci si 
riferisce a un gruppo composta da più di un genere.  Lo schwa è un simbolo che appartiene all’alfabeto 
fonetico internazionale e viene utilizzato per indicare una vocale non presente nell’italiano, ma esistente 
in alcuni dialetti, come il napoletano e altre lingue europee, ad esempio il francese. Il carattere ə nasce 
attorno al X secolo, ma inizia a diffondersi all’interno della comunità LGBTQIA+ e femminista a partire 
circa dal 2015, andandosi poi a diffondersi anche al di fuori di chi fa attivismo. Ad oggi viene utilizzata 
anche in libri, saggi, romanzi, social network. Si tratta di un carattere che permette di evitare il “plurale 
maschile sovraesteso” e che include anche le persone non binarie; nonostante la sua diffusione, si tratta 
ancora di una soluzione linguistica sperimentale (Cabrio et al., 2021). Si è ritenuto opportuno non farne 
utilizzo nel presente testo, ma evidenziare come vi sia una ricerca di soluzioni alternative al maschile 
come neutro, oppure all’utilizzo congiunto di maschile e femminile, che esclude una parte di popolazione 
come le persone non binarie.  
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1. Tema della ricerca: l’educazione alla parità di genere 

nei servizi per l’infanzia 

1.1 Motivazione della scelta del tema 

L’idea di questa tesi nasce in parte da un interesse e una sensibilità della sottoscritta nei 

confronti della tematica, dal momento che nelle mie esperienze lavorative ho potuto 

osservare in alcuni contesti la messa in pratica di alcune azioni volte verso l’educazione di 

genere, il cui esito è influenzato dalla presenza di forti stereotipi di genere trasmessi tramite il 

comportamento e il linguaggio degli educatori e delle educatrici. Un altro elemento che ha 

contribuito alla nascita di questo lavoro è la sempre più forte presenza di questa tematica 

anche in ambiti che riguardano l’infanzia e le controversie che nascono intorno ad essa, nella 

maggior parte dei casi giustificate con la preoccupazione riguardo ai possibili effetti negativi 

su bambini e bambine. L’educazione alle tematiche di genere è una questione sociale attuale 

nella società odierna, tanto che è stata inserita nell’Agenda ONU 20302 nell’ambito dello 

sviluppo sostenibile. L’idea di svolgere questo lavoro di ricerca nasce anche dall’interesse di 

conoscere se la letteratura e la realtà territoriale hanno dei punti in comune e come è 

possibile sviluppare l’educazione di genere nei servizi per l’infanzia.  

 

 

 

2. Inquadramento teorico 
Nelle pagine che seguono vengono spiegati alcuni termini presenti all’interno della tesi, che 

si collocano alla base della tematica generale. L’intento è quello di introdurre un linguaggio  

chiaro per la lettura dell’elaborato e dei dati emersi tramite le interviste effettuate per 

costruirlo. Nei capitoli successivi, viene illustrata in sintesi la letteratura relativa 

all’educazione di genere, tramite anche alcuni cenni storici e la descrizione di attuali e 

possibili applicazioni nell’ambito dei servizi per l’infanzia.   

2.1 Terminologia e definizioni nell’ambito dell’educazione di genere: glossario di base 

Con il termine sesso si intende una caratteristica biologica dell’essere umano, espressa a 

livello di cromosomi e anatomia, in particolare per quanto riguarda i caratteri sessuali primari 

e secondari. Il sesso biologico di una persona è guidato dai cromosomi, ma viene influenzato 

anche dagli ormoni e dall’ambiente di vita, fin da prima della nascita (Ghigi, 2019).  

 

Nonostante l’idea che i sessi esistenti siano solamente due, ossia maschile e femminile, in 

realtà vi è anche un’altra variante: l’intersessualità.  

Con il termine intersessualità si intende una condizione per cui una persona possiede 

caratteri sessuali che non possono essere inseriti nella classificazione binaria tradizionale; 

presentano infatti, fin dalla nascita, aspetti genetici, ad esempio cromosomi e ormoni, oppure 

 
2 L’Agenda 2030 è un programma d’azione sviluppato dai governi dei paesi facenti parte dell’ONU; i 193 
paesi membri dell’Organizzazione hanno sviluppato 17 obiettivi, suddivisi in 169 sotto-obiettivi che i 
paesi si impegnano a raggiungere entro il 2030. Si tratta di obiettivi comuni che puntano al miglioramento 
del benessere delle persone e del pianeta: si possono citare ad esempio la lotta contro la povertà e il 
cambiamento climatico, la riduzione delle disuguaglianze e l’aumento dell’accesso a sistemi di energia 
pulita. 
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esteriori come organi riproduttivi, caratteri sessuali secondari o genitali, classificabili come 

appartenenti sia al genere maschile che a quello femminile. La percentuale di persone 

intersessuali sembra essere tra lo 0,5% e l’1,7% della popolazione mondiale. (Istituto di 

sessuologia clinica, 2017) 

 

Il genere è l’elaborazione a livello culturale del dato biologico: con questo termine si intende 

il sistema di credenze, pratiche e norme in relazione al “femminile” e al “maschile”. Esso 

categorizza e organizza le esperienze dell’essere umano all’interno di un contesto sociale, in 

quanto è pregno di significati, aspettative, gusti e comportamenti ritenuti corretti o inadatti in 

base al sesso di una persona (Ghigi, 2019). 

 

I ruoli di genere sono strettamente collegati al termine precedente, in quanto si tratta 

dell’insieme di aspettative socialmente costruite che ruotano intorno ai concetti di “maschilità” 

e “femminilità”. Si tratta di ciò che l’ambiente si aspetta dalle persone in relazione al loro 

sesso biologico e sono quindi dei caratteri appresi e non innati, che possono mutare nel 

tempo e nello spazio (Abbatecola Emanuela & Stagi Luisa, 2017). Le aspettative ruotano 

principalmente intorno a tre categorie: la collocazione all’interno del sistema sociale, le 

interazioni e le relazioni, l’espressione delle proprie caratteristiche e potenzialità (Bastianoni, 

2021). 

 

Con il termine identità di genere ci si riferisce alla percezione che ogni persona ha di sé 

come uomo, donna o altro genere non binario. (Cabrio et al., 2021) 

 

Le modalità con cui ogni persona esprime sé stessa e si presenta alla società in relazione 

alla propria identità, vengono dette espressione di genere. Si tratta di un fenomeno psico-

sociale correlato alla percezione che la società ha rispetto a caratteristiche fisiche, ruoli e 

comportamenti attribuiti al mondo maschile e femminile (Vagnarelli, 2019). 

 

In relazione al genere troviamo altri tre termini centrali, ossia stereotipi, socializzazione ed 

educazione di genere. 

Con il termine stereotipo si intende il risultato di procedure cognitive che portano a un 

processo di categorizzazione delle conoscenze, che sono poi usate per classificare le 

persone e dedurne una serie di caratteristiche; essi sono l’espressione dei valori che 

caratterizzano una società. Gli stereotipi portano alla generalizzazione di caratteristiche che 

si ritiene appartengano a un determinato gruppo: si tratta di immagini sociali strettamente 

correlate a caratteristiche personali e comportamenti attesi (Ruspini, 2009). 

 

Con il termine socializzazione si intende il processo tramite cui vengono insegnate e 

apprese le aspettative della società; la socializzazione di genere è quindi il processo che 

porta fin dalla nascita a conoscere e assimilare le aspettative culturali associate al proprio 

sesso biologico. I modelli culturali di una società possono contribuire a portare avanti 

modalità di socializzazione differenti in base al sesso di una persona, andando così ad 

influenzare identità, ruoli e comportamenti accettati o ritenuti inadeguati per donne e uomini. 

Contribuiscono alla socializzazione differenti agenzie, a partire dalla famiglia, passando poi 

per altri adulti di riferimento, come docenti o responsabili di gruppi giovanili, gruppi di pari, 

cultura popolare e mass media (Abbatecola Emanuela & Stagi Luisa, 2017). 
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L’educazione di genere è l’insieme di azioni e comportamenti che sono messi in atto in 

maniera intenzionale oppure involontaria, nella quotidianità, in merito alle tematiche di 

genere, da parte delle persone con responsabilità educativa, come insegnanti e genitori 

(Biemmi & Leonelli, 2016). 

Di questo termine viene presentato un approfondimento nel prossimo paragrafo, in quanto 

tema centrale del presente lavoro di tesi. 

2.2 revisione della letteratura  

La tematica dell’educazione alla parità di genere racchiude in sé svariati sotto-temi che 

permettono di analizzarla in maniera maggiormente approfondita; uno di essi è sicuramente 

la socializzazione di genere, tematica che emerge fortemente nella letteratura analizzata. 

Come indicato nel glossario, con il termine socializzazione di genere si intende “il processo 

relazionale e simbolico tramite cui vengono trasmesse all’individuo le informazioni 

necessarie a inserirlo nel suo contesto culturale” (Schaffer, 1996). L’esito del processo di 

socializzazione è l’interiorizzazione di valori, cultura e norme di una certa società da parte 

dell’individuo in essa inserito, trasmessi dalle differenti agenzie educative e sociali con cui la 

persona si trova confrontata fin da prima della propria nascita (Abbatecola Emanuela & Stagi 

Luisa, 2017). 

La famiglia è ovviamente nella maggior parte dei casi la prima agenzia di socializzazione 

dell’individuo e contribuisce infatti alla creazione di atteggiamenti e pensieri che guidano 

nella quotidianità e nell’interazione con l’ambiente esterno. In seguito, alla famiglia si 

aggiungono ulteriori agenzie di socializzazione, che tendono ad aumentare con il passare 

degli anni, quando il bambino inizia a confrontarsi maggiormente con il mondo esterno e a 

frequentare luoghi differenti (Ghigi, 2019).  

Non bisogna però pensare che bambini e bambine abbiano unicamente un ruolo passivo, in 

quanto diversi studi dimostrano come essi contribuiscano attivamente al proprio 

apprendimento: è importante infatti tenere conto che i bambini e le bambine sono in grado di 

elaborare le situazioni e selezionare i messaggi con cui si trovano confrontati. Ad esempio, a 

partire dai 7-8 anni, essi sono in grado di prendere le distanze dai messaggi veicolati dalle 

pubblicità e confrontarli con la loro esperienza di vita; (Ghigi, 2019) inoltre, essi non si 

limitano a ripetere e la cultura degli adulti, assimilandola e riproducendola, ma hanno le 

capacità di interpretarla in maniera creativa e produrre nuova cultura (Satta, 2010).  

È altresì necessario tenere conto delle possibili contraddizioni e differenze presenti all’interno 

delle varie agenzie di socializzazione, oltre che all’interno dell’agenzia stessa, senza 

dimenticare che ogni individuo può elaborare uno stesso stimolo in maniera differente e che 

questo contribuisce quindi allo sviluppo di apprendimenti, atteggiamenti e pensieri diversi 

(Ghigi, 2019).  

 

La socializzazione, che porta al riconoscimento in sé e negli altri del proprio genere, parte 

dall’attribuzione del sesso durante la gravidanza o alla nascita; la presenza di organi genitali 

maschili o femminili influenza l’approccio che gli adulti di riferimento assumono nei confronti 

dei bambini e delle bambine, a partire dalla fase prenatale, per proseguire durante la crescita 

(Abbatecola Emanuela & Stagi Luisa, 2017).  

 

Un esempio che risale al secolo scorso è portato da una ricerca svolta nel 1976 da Jerrie 

Ann Will, Nancy Datan e Patricia Self; si tratta di una ricerca che viene considerata una 

pietra miliare nell’approfondimento di questi temi e che, nonostante siano passati quasi 50 
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anni dalla sua pubblicazione, risulta ancora attuale. La ricerca consisteva nel proporre ad un 

gruppo di madri una bambina di 6 mesi chiamata Beth e chiedere loro di giocare con lei, 

mettendo a disposizione un trenino, una bambola e un pesce giocattolo; in seguito, è stata 

posta la stessa richiesta ad un altro gruppo di mamme, chiedendo però loro di giocare con 

un bambino chiamato Adam. Uno dei risultati è stato che Beth è stata categorizzata come 

deliziosa e il suo pianto è stato indicato come maggiormente dolce e tenero rispetto a quello 

di Adam. Questa ricerca vuole dimostrare come la visione dell’adulto è influenzata dal 

genere: infatti i due esperimenti sono stati svolti entrambi con Beth, vestita nelle due 

occasioni con vestiti considerati femminili oppure maschili (Will et al., 1976).  

Nella relazione con i bambini e le bambine, anche neonati, l’adulto tende ad utilizzare schemi 

mentali derivanti dalla propria biografia e cultura, ossia gli stereotipi di genere. Come 

evidenziato in precedenza, le agenzie di socializzazione sono molteplici e hanno tutte 

un’influenza su bambine e bambini e sul loro apprendimento riguardo al genere e alle 

aspettative che li riguardano, che inizia fin dalla tenera età: all’età di due anni, infatti,  sanno 

distinguere tra femmine e maschi e sono in grado di affermare a quale delle due categorie 

appartengono; inoltre possiedono già una conoscenza di alcuni tra i più comuni stereotipi di 

genere, derivanti dalle esperienze dirette nei differenti contesti di socializzazione e 

strettamente correlati quindi alla cultura e al gruppo di appartenenza. Gli stereotipi di genere 

sono tramandati a bambine e bambini nella quotidianità, in particolare tramite i 

comportamenti degli adulti di riferimento e i messaggi trasmessi dai media, spesso anche in 

maniera implicita, tramite gesti, battute, commenti e utilizzo del linguaggio (Ghigi, 2019). 

 

Il contatto con gli stereotipi fin dalla prima infanzia porta bambini e bambine a costruire delle 

categorizzazioni e a suddividere il mondo che li circonda in base al genere; le etichette di 

“maschile” e “femminile” aumentano con la crescita, come dimostrano ad esempio gli studi 

svolti da Zosuls nel 2009 e 2014, in cui si evidenzia come a 17 mesi bambine e bambini 

mostravano uguale interesse per giochi considerati da femmine, per arrivare a 36 mesi con 

delle preferenze stereotipiche riguardo ai giocattoli ben consolidate (Zosuls et al., 2009, 

2014). 

 

Lo sviluppo di preferenze per determinati tipi di gioco deriva dai messaggi trasmessi dalle 

agenzie di socializzazione: si può infatti evidenziare come a partire dal 1995 la metà dei 

giocattoli presenti nei cataloghi sono genderizzati, ossia caratterizzati “affinché sia 

immediatamente chiaro il genere di riferimento” (Abbatecola Emanuela & Stagi Luisa, 2017).  

Rispetto al passato, in cui era presente un sessismo maggiormente esplicito, al giorno d’oggi 

la categorizzazione dei giocattoli è più implicita e utilizza colori e ruoli di genere, 

principalmente “belle principesse o muscolosi eroi di azione” (Abbatecola Emanuela & Stagi 

Luisa, 2017, pag. 29).  

 

Le pubblicità di giocattoli non si limitano quindi a mostrare e rinforzare modelli sociali e ruoli 

di genere in maniera esplicita tramite l’utilizzo dei colori e i ruoli interpretati da bambini e 

bambine (Ghigi, 2019), ma spesso in modo maggiormente implicito tramite la struttura, ossia 

nella maniera con cui viene espresso il messaggio tramite svariati codici: linguistico, sonoro 

e iconico (Giomi, 2013). La genderizzazione non si limita solo a ruoli e colori, ma spazia 

anche al tipo di musica utilizzato, l’ambientazione, i movimenti, la voce fuori campo e il 

linguaggio. Si può quindi dedurre come la caratterizzazione dei giocattoli segua i 

cambiamenti della società, andando a rinforzare ruoli e modelli sociali (Ghigi, 2019).  
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I giocattoli hanno un ruolo centrale nella vita di bambine e bambini e infatti vengono utilizzati 

da loro per dare significato al mondo che li circonda, in particolare riguardo alle aspettative 

sui propri comportamenti, scelte e interessi. Bambini e bambine si trovano circondati fin dalla 

nascita da elementi che indicano loro a quale genere appartengono: non si tratta soltanto di 

colori e giocattoli, ma anche del comportamento dell’adulto, che cambia in base a chi si 

relaziona, modificando ad esempio la postura oppure il tono della voce utilizzato. Gli adulti di 

riferimento, inoltre, incoraggiano bambine e bambini quando scelgono e svolgono giochi 

considerati appropriati per il loro genere, dando invece risposte negative nel caso contrario. 

Lo stesso discorso fino a qui affrontato riguardo ai giocattoli, è applicabile anche al mondo 

dell’abbigliamento: anche nelle pubblicità di vestiti si può trovare una divisione di spazi e ruoli 

di genere; come per i giochi, anche in questo campo i bambini sono rappresentati spesso 

all’aria aperta, mentre svolgono attività di movimento e le bambine in un luogo chiuso, 

mentre svolgono attività statiche e sono vestite principalmente di rosa. L’abbigliamento, 

assieme ai giocattoli, assume un ruolo importante nella trasmissione di stereotipi di genere, 

in quanto già da prima della nascita inizia un processo di preparazione del contesto adatto al 

bambino o alla bambina da accogliere; una delle caratteristiche principali che devono avere 

vestiti e oggetti scelti, è il colore giusto: azzurro per i maschi, rosa per le femmine. La 

genderizzazione, non si limita a giochi e vestiti, ma si espande alla vita quotidiana: per le 

bambine oggetti rosa, con fiocchi e fiori, per i bambini c’è invece una maggiore scelta di 

colori e soggetti, a esclusione di quelli identificati dalla società come femminili (Abbatecola 

Emanuela & Stagi Luisa, 2017).  

 

Nella vita di bambini e bambine si ritrovano quindi molteplici elementi che li portano a 

costruire degli stereotipi e ad applicarli nella loro quotidianità acquisendo quindi schemi 

mentali e significati che promuovono le differenze di genere e con esse anche la 

disuguaglianza (Ghigi, 2019). Possiamo definire disuguaglianza di genere “i processi 

discriminatori basati sull’appartenenza sessuale” (Ruspini, 2009, pag. 85), ossia quegli 

elementi che creano delle disparità tra persone in base al loro genere di appartenenza; le 

disuguaglianze sono presenti in ogni ambito della vita quotidiana: famiglia, lavoro, sistema di 

welfare, e sono promossi tramite l’educazione scolastica, i media, materiali dedicati 

all’infanzia, come libri e film di animazione, le istituzioni e la famiglia. Uno degli aspetti 

principali presenti nella società occidentale è la preparazione delle bambine verso i compiti di 

cura e dei bambini verso il lavoro produttivo (Ruspini, 2009); numerose ricerche hanno 

dimostrato come in famiglia i compiti di cura dell’altro siano maggiormente affidati alle figlie 

(Ghigi, 2019). Fin dai primissimi anni di vita maschi e femmine si conformano ai ruoli appresi, 

sviluppando nel corso della vita preferenze e comportamenti coerenti con quanto appreso e 

atteso dalla società (Menitti & Demurtas, 2012). Le disuguaglianze si trovano anche in altri 

ambiti della vita, come la scuola, dove si può notare che gli stereotipi e le norme sociali 

hanno un’influenza sul curriculum scelto: le ragazze si indirizzano principalmente verso 

materie umanistiche e ambiti di cura, i ragazzi in ambito tecnico e scientifico; una delle 

ragioni dietro a questa differenza risiede nella visione della società, che ritiene i due tipi di 

percorsi adatti a un genere oppure all’altro, e che viene alimentata dai messaggi trasmessi 

dalla scuola stessa, dalla famiglia e dai mass media (Biemmi & Leonelli, 2016).  

 

Questo è uno dei motivi per cui è fondamentale avviare un’educazione di genere fin dalla 

prima infanzia all’interno degli svariati ambiti di vita: come già evidenziato in precedenza, fin 

dalla tenera età i bambini e le bambine sono in grado di individuare le differenze di genere e 
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mettere in atto atteggiamenti, scegliere giochi e oggetti e svolgere attività che la società 

ritiene adeguati in base al loro sesso biologico. Inoltre, verso i 3-4 anni, hanno la 

consapevolezza e la capacità di evitare attività percepite come appartenenti al genere 

opposto (Abbatecola Emanuela & Stagi Luisa, 2017) e dai 2 anni sanno cogliere e 

interpretare le etichette di genere, andando a costruire categorizzazioni a partire da esse 

(Ghigi, 2019).  

 

Per poter svolgere un’educazione di genere è fondamentale coinvolgere i vari attori presenti 

nella vita di bambine e bambini, in particolare i primi che incontrano, ossia la famiglia e le 

istituzioni scolastiche, a partire dai nidi e dalle scuole dell’infanzia.  

Esse hanno infatti un ruolo centrale nella vita quotidiana di bambini e bambine, in quanto 

educatori/trici e insegnanti hanno una relazione privilegiata con loro, basata su interazioni 

educative quotidiane, che possono influenzare in maniera notevole le rappresentazioni dei 

rapporti donna-uomo (Ghigi, 2019).  

 

Vi sono ricerche che dimostrano la fondamentale importanza del ruolo della scuola e degli 

insegnanti nel mantenere gli stereotipi di genere o viceversa nel promuovere un’educazione 

di genere che rompa gli schemi preesistenti. Una delle ricerche è stata svolta da Emanuela 

Abbatecola e Luisa Stagi (Abbatecola Emanuela & Stagi Luisa, 2017), per conto del comune 

di Genova.  

 

La ricerca ha lo scopo di raccogliere informazioni riguardo gli stereotipi incorporati dalle 

insegnanti coinvolte, misurare gli eventuali cambiamenti e apprendimenti prodotti da un 

percorso di formazione sugli stereotipi di genere a cui hanno partecipato e osservare tramite 

l’utilizzo di strumenti gli stereotipi presenti nel gruppo di bambini e bambine delle classi 

coinvolte. Aspetto fondamentale di questa ricerca sono le rappresentazioni delle insegnanti 

circa i bambini e le bambine: emerge in particolar modo come i bambini siano percepiti più 

necessitanti di movimento, attività all’aperto e giochi legati al tema dell’avventura e la 

conquista, elementi tipicamente associati alla maschilità; le bambine invece sono percepite 

come maggiormente attente alla cura e al mondo fashion, mostrando interesse per i giochi 

ad essi correlati, come le bambole, la casetta e i vestitini. Un altro elemento che colpisce in 

questa ricerca sono le caratteristiche attribuite ad allieve e allievi: a una prima osservazione, 

infatti, appare chiaro che sia presente una netta distinzione tra caratteristiche considerate 

maschili e femminili e come spesso esse siano complementari. In alcuni casi addirittura sono 

opposte: la vivacità, vista come caratteristica positiva per i bambini, è connotata invece 

negativamente se appartenente a una bambina; stesso discorso ma nel verso opposto per la 

calma e la tranquillità. Dalle prime analisi appare quindi evidente come nelle scuole coinvolte 

siano ben presenti stereotipi di genere, che vengono portati avanti dalle insegnanti, tramite il 

loro pensiero, che si traduce in azione e parole. Alcune di loro ad esempio si aspettano, 

come d’altronde la società, che le bambine siano maggiormente affidabili, e quindi si 

rivolgono ad esse quando vi è la necessità di svolgere dei compiti, come “accompagnare i 

piccoli in bagno, andare a lavare i pennelli, etc.” (Abbatecola Emanuela & Stagi Luisa, 2017, 

pag. 79). In questa maniera contribuiscono a rafforzare l’idea che le bambine, e quindi le 

donne, siano e debbano essere maggiormente affidabili dei maschi e che è quindi normale e 

naturale che siano esse a svolgere determinate mansioni, mentre i maschi ricevono meno 

responsabilità. Questo aspetto si può ritrovare in un’osservazione svolta durante la ricerca, in 

cui viene esplicitato che quando è un bambino a svolgere un compito, lo fa spesso in 
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maniera approssimativa ed esso viene poi completato dalle maestre, rafforzando così 

ulteriormente le differenze e le aspettative dei ruoli di genere. Le rappresentazioni e le 

aspettative delle insegnanti nei confronti di bambine e bambini rispecchiano quelle della 

società e sono ancora fortemente ancorate alla tradizione, nonostante i profondi 

cambiamenti che essa ha attraversato; questo dimostra ancora una volta come gli stereotipi 

siano difficili da modificare e facili da replicare (Abbatecola Emanuela & Stagi Luisa, 2017).  

 

Un ulteriore elemento che emerge dalla ricerca è come tutto l’ambiente in cui è stata svolta 

sia fortemente connotato dalla distinzione tra maschile e femminile: gli spazi, i colori e i 

giochi, le aspettative e le rappresentazioni, ma anche i vestiti e i tagli di capelli di allieve e 

allievi. In particolare le postazioni di gioco presenti nelle due scuole dell’infanzia sono 

fortemente sessuate e di ciò ne sembrerebbero consapevoli anche i bambini e le bambine: 

una delle allieve illustra gli spazi, enfatizzando la presenza di giochi utilizzati solo dai maschi 

e svelando che in uno dei giochi considerati tipicamente femminili, ossia le Barbie, la 

presenza dei bambini sia fondamentale “perché ci vogliono i fidanzati per andare a mangiare 

la pizza” (Abbatecola Emanuela & Stagi Luisa, 2017, pag. 91), rimarcando così uno 

stereotipo per cui i maschi possono giocare solo con figurine maschili e assumere un 

determinato ruolo nella relazione con le femmine. Alle autrici sorge una domanda riguardo 

alle aspettative sulla necessità di movimento e di compostezza dei due generi, 

rispettivamente maschi e femmine, nel momento in cui le maestre propongono un momento 

di attività fisica, in cui le differenze sembrano man mano scomparire (Abbatecola Emanuela 

& Stagi Luisa, 2017).  

 

Dall’osservazione nasce quindi un interrogativo importante sul ruolo della società: le 

differenze sono davvero dovute al genere, oppure è la società che tende a costruire ambienti 

in cui si producono differenze e a promuovere la profezia che si autoavvera? Da quanto 

osservato e riportato nella ricerca, sembrerebbe che la risposta propenda maggiormente 

verso la seconda ipotesi, attribuendo quindi una forte influenza alla società e agli schemi che 

essa produce e porta avanti. Possiamo trovare conferma di questa ipotesi anche in parte 

della letteratura per l’infanzia: nelle fiabe dedicate a bambine e bambini gli stereotipi 

occupano ancora un grande spazio; le donne sono rappresentate come bisognose di aiuto, 

dedite alla cura degli altri e di sé, mentre i maschi compiono imprese ed avventure, 

mostrandosi sempre forti e coraggiosi. I testi tendono quindi a riproporre modelli legati alle 

differenze e ai ruoli di genere, trasmettendo messaggi stereotipati ai piccoli lettori e lettrici 

(Abbatecola Emanuela & Stagi Luisa, 2017). Per contro, negli ultimi anni si stanno 

diffondendo libri e albi illustrati3 che escono dagli schemi, come ad esempio il bestseller 

“Storie della buonanotte per bambine ribelli” (Favilli & Cavallo, 2016), libro dedicato al 

racconto della vita di cento donne che hanno lasciato la loro impronta nel mondo, anche in 

maniera considerata non convenzionale nella visione della società occidentale, e i libri “Ci 

sono bambini e bambine!” (Petit, 2013) e “Va bene se…” (Paglia & Cavallaro, 2013). 

 

Una seconda ricerca che mostra come sia la società, in particolare in questo caso 

l’istituzione scolastica, a trasmettere stereotipi e a influenzare i comportamenti e le scelte di 

 
3 Buffalo Bella. Olivier Douzou; Le donne e gli uomini. Equipo Plantel e Luci Gutiérrez; Il principe azzurro. 
La principessa fuxia. Riccardo Francaviglia e Margherita Sgarlata; Ettore. L’uomo incredibilmente forte. 
Magli Le Huche; La principessa ribelle. Anna Kemp e Sara Ogilvie; Storia incredibile di due principesse che 
sono arcistufe di essere oppresse. Monica Colli, Rossana Colli e Irene Bedino. 
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bambini e bambine, è stata svolta in Turchia a partire dalla domanda su quale sia l’effetto di 

attività e materiali improntati all’educazione della parità di genere sugli stereotipi di bambini e 

bambine. La ricerca si è svolta con due gruppi, uno sperimentale e uno di controllo, 

misurando gli stereotipi tramite differenti strumenti nei due gruppi, prima e dopo aver 

proposto un programma educativo con attività, materiali e comportamenti non stereotipati nel 

gruppo sperimentale e confrontando i risultati, sia tra i due gruppi che nei due differenti 

periodi di tempo. L’elemento principale che emerge da questa ricerca è come l’inserimento di 

attività e materiale relativi all’educazione di genere abbiano avuto un notevole impatto 

positivo sugli stereotipi dei bambini e delle bambine, dimostrando come l’istituzione 

scolastica abbia una forte influenza nell’educazione e nell’abbattimento di stereotipi. I dati dei 

due gruppi sono stati infatti confrontati prima della messa in atto del programma, mostrando 

lo stesso livello di punteggio riguardo agli stereotipi contenuti nelle attività proposte, come ad 

esempio abbinare hobby, emozioni oppure caratteristiche ai due generi. Dopo che il gruppo 

sperimentale è stato sottoposto al programma educativo, i dati sono stati nuovamente 

confrontati ed è emerso come i punteggi fossero variati, mostrando l’effettiva influenza di 

un’educazione di genere su schemi mentali e stereotipi nell’infanzia, in particolare per quanto 

riguarda gli hobbies e le emozioni. (Karabay et al., 2019) 

 

Queste due esperienze mostrano quindi in maniera concreta come l’introduzione di 

un’educazione di genere e la presenza di stereotipi abbiano una forte influenza verso la 

formazione o la rottura di comportamenti e pensieri stereotipati nei bambini e nelle bambine.  

2.3 Servizi per l’infanzia in Ticino 

 

2.3.1 Asilo nido  

Il primo nido d’infanzia nasce in Ticino nel 1929, con lo scopo di accogliere e assistere, sia in 

forma diurna che a tempo pieno, anche per periodi lunghi, neonati malati e bambini con 

genitori che non potevano occuparsene per motivi di varia natura. Negli anni ’60 il nido 

cambia la modalità di accoglienza di bambini e bambine, passando all’apertura solamente 

nelle ore diurne, mantenendo il proprio ruolo nel sostegno alle famiglie nelle quali entrambi i 

genitori lavoravano. Con l’introduzione nel 1963 della “Legge sulla protezione della 

maternità, dell’infanzia, della fanciullezza e dell’adolescenza (Legge sulla protezione della 

maternità, dell’infanzia, della fanciullezza e dell’adolescenza., 1963)”, che prevede 

l’accudimento di bambini e bambine di età inferiore ai 3 anni presso strutture adeguate, 

l’asilo nido passa da un ruolo maggiormente assistenziale ad uno educativo e di sostegno 

alle famiglie, portando di conseguenza anche alla modifica della formazione necessaria per 

poterci lavorare: dapprima vi era un personale sanitario e si è passato in seguito al richiedere 

una formazione pedagogica, con conoscenze nell’ambito psicologico, della psicomotricità e 

del gioco. Grazie alle continue evoluzioni sociali e all’introduzione della “Legge sul sostegno 

alle attività delle famiglie e di protezione dei minorenni” introdotta nel 2003 (Legge sul 

sostegno alle attività delle famiglie e di protezione dei minorenni., 2003), le struttura dedicate 

alla prima infanzia acquisiscono il proprio ruolo attuale, ossia servizi dediti all’infanzia, 

costruiti intorno ai diritti, ai bisogni e alle tappe evolutive di bambini e bambine, oltre che alla 

relazione con le famiglie. (Maffongelli, 2011) 
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2.3.2 Scuola dell’infanzia  

Nel 2015 la scuola dell’infanzia in Ticino è divenuta obbligatoria per i due anni precedenti 

all’ingresso alla scuola elementare, in seguito all’introduzione del nuovo “Piano di studio 

della scuola dell’obbligo ticinese”; le strutture accolgono a seguito di una richiesta da parte 

della famiglia anche bambini e bambine a partire dai 3 anni di età. Bambine e bambini 

frequentano la scuola dell’infanzia dal lunedì al venerdì, con frequenza obbligatoria; chi 

frequenta il primo anno facoltativo ha la possibilità, previo accordo, di frequentare la struttura 

per un numero minore di ore rispetto alle 32 settimanali previste (Decs: Divisione della 

scuola, s.d.). La “Legge sulla scuola dell’infanzia e la scuola elementare” (Legge sulla scuola 

dell’infanzia e sulla scuola elementare., s.d.) attiva dal 1996 prevede che questa tipologia di 

struttura favorisca differenti aspetti della vita di bambini e bambine, in modo particolare la 

socializzazione e le competenze cognitive, motorie e affettive (Infofamiglie (DSS) - Cantone 

Ticino, s.d.). 

2.4 Bisogni e diritti dell’infanzia 

Per poter crescere serenamente e integralmente, bambini e bambine hanno necessità che le 

figure di cura forniscano risposte educative appropriate e positive ai loro bisogni evolutivi e 

che garantiscano il rispetto dei loro diritti; le risposte che le figure adulte devono fornire sono 

principalmente cura, accudimento, protezione e promozione. I bisogni evolutivi dei bambini e 

delle bambine sono necessari al loro sviluppo ed è quindi fondamentale che vengano tutelati 

in tutti gli ambiti di vita, sia da parte della famiglia, che dalle altre figure di riferimento, ma 

anche tramite la creazione e l’applicazione di leggi specifiche dedicate all’infanzia (Bolter et 

al., 2017). Molteplici studiosi e autori hanno individuato differenti tipologie di bisogni, che 

tengono sempre conto delle necessità evolutive e di vita di bambine e bambini; i Bisogni 

irrinunciabili dei bambini, tratti dal libro di Brazelton e Greenspan sono 7 e toccano la 

globalità e la complessità della persona: bisogno di costanti relazioni di accudimento, 

bisogno di protezione e sicurezza, sia affettiva che materiale, bisogno di essere accolti nella 

propria differenza individuale, bisogno di esperienze adeguate al proprio grado di sviluppo, 

bisogno di limiti, struttura e guida, bisogno di comunità stabili, supporto e appartenenza 

culturale, bisogno di salvaguardare il futuro. Questi 7 bisogni vengono definiti dai due autori 

come esperienze e tipi di educazione alle quali tutti i bambini  e le bambine hanno diritto, al 

fine di garantire loro un’esperienza di vita positiva e una corretta crescita emotiva e 

intellettiva (Berry Brazelton & Greenspan, 2001). 

 

Anche altri autori individuano e descrivono i bisogni fondamentali del bambino: troviamo ad 

esempio inseriti all’interno della struttura denominata “Il mondo del bambino” 7 categorie di 

bisogni, molto simili a quelle indicate in precedenza. Si tratta infatti di bisogni correlati a 

salute e crescita, emozioni, pensieri, comunicazione e comportamenti, identità e autostima, 

autonomia, relazioni familiari e sociali, apprendimento e infine gioco e tempo libero (Milani et 

al., 2015). Anche Pourtois e Desmet individuano, utilizzando una struttura differente, bisogni 

simili, se non uguali, a quelli citati in precedenza; i due autori dando per assunto che i 

bisogni fondamentali ad esempio cibo e sonno, siano già soddisfatti, individuano quattro 

categorie: bisogni affettivi, bisogni cognitivi, bisogni sociali e bisogno di valore (Pourtois & 

Desmet, 1997). 

 

Come si può intuire già solo dall’elenco dei bisogni individuati da questi differenti autori, essi 

sono molto simili, se non gli stessi, ma presentati in forme differenti; ciò fa capire come 
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fondamentalmente i bisogni del bambino siano gli stessi, declinabili in forme differenti. È 

inoltre basilare tenere conto che alla base dei bisogni ci deve essere il riconoscimento delle 

capacità degli infanti, che non sono solamente creature bisognose, ma soggetti capaci e 

attivi, con competenze fisiche, sociali e cognitive che devono essere riconosciute e 

valorizzate, sia rispondendo ai loro bisogni, sia promuovendo una vita positiva, che 

garantendo i loro diritti (Bolter et al., 2017).  

 

Come già anticipato, i bisogni dell’infanzia necessitano di risposte da parte delle figure 

adulte: esse non si compongono solamente di comportamenti legati alla socialità, ma anche 

di politiche e normative, che possano garantire la promozione e la protezione di bambini e 

bambine. La Convenzione Internazionale dell’ONU emanata nel 1989, trattandosi di una 

legge, dà un carattere vincolante ai bisogni del bambino, facendo diventare i loro diritti dei 

doveri per gli adulti, che devono lavorare al fine di garantirli in ogni situazione di vita. La 

convenzione, entrata in vigore in Svizzera nel 1997, ha un ruolo fondamentale nella 

salvaguardia del benessere infantile, in quanto riconosce per la prima volta in maniera 

esplicita che anche bambini e adolescenti hanno diritti politici, culturali, civili e sociali che 

devono essere tutelati e promossi, oltre a identificare l’infanzia come una fase in cui vi sono 

già le facoltà ad esprimere le proprie opinioni. La Convenzione è formata da 54 articoli 

incentrati su quattro diritti principali: non discriminazione, interesse superiore del fanciullo, 

diritto alla vita, alla sopravvivenza e allo sviluppo e partecipazione; gli elementi fondamentali 

correlati alla convenzione sono la protezione, la promozione, la partecipazione e la 

prevenzione e per questo motivo tutte le persone che si trovano a lavorare a contatto con 

bambini e adolescenti dovrebbero conoscere e utilizzare questo prezioso strumento, 

contribuendo alla salvaguardia del loro benessere. Gli articoli contenuti nella Convenzione 

comprendono ogni ambito della vita di bambini e ragazzi fino ai 18 anni di età, come indicato 

nell’articolo 1, qualsiasi sia la loro condizione di vita, come si può leggere nell’articolo 2, il 

quale dichiara che “Gli Stati parti si impegnano a rispettare i diritti enunciati nella presente 

Convenzione ed a garantirli ad ogni fanciullo che dipende dalla loro giurisdizione, senza 

distinzione di sorta ed a prescindere da ogni considerazione di razza, di colore, di sesso, di 

lingua, di religione, di opinione politica o altra del fanciullo o dei suoi genitori o rappresentanti 

legali, dalla loro origine nazionale, etnica o sociale, dalla loro situazione finanziaria, dalla loro 

incapacità, dalla loro nascita o da ogni altra circostanza” (ONU, 1989, pag. 5). 

 

All’interno delle strutture per l’infanzia è quindi fondamentale promuovere e garantire i 

bisogni e i diritti di bambine e bambini, tramite azioni educative e vita quotidiana, come 

prevede anche l’articolo 2 della Convenzione ONU, ossia il “Divieto di discriminazione”, che, 

come riportato nel paragrafo precedente, assicura da parte dello Stato l’impegno a garantire 

tutti i diritti a ogni bambino senza distinzioni, attuando misure appropriate per attuare le 

disposizioni contenute nella convenzione stessa; questo comporta che le figure adulte, tra 

cui le/i professioniste/i per l’infanzia, hanno il dovere di garantire la promozione e la tutela dei 

diritti (ONU, 1989).  

 

Uno dei diritti inseriti all’interno della convenzione, il numero 29, indica che “l’educazione del 

fanciullo deve avere come finalità di favorire lo sviluppo della personalità del fanciullo nonché 

lo sviluppo delle sue facoltà e delle sue attitudini mentali e fisiche, in tutta la loro potenzialità” 

(ONU, 1989, pag. 25). Questo implica che nelle strutture educative per l’infanzia, tra cui 

quindi i nidi e le scuole dell’infanzia, sia necessario fornire esperienze e attività che 
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promuovano lo sviluppo delle competenze di bambini e bambine. Come si può evincere dai 

testi “Fare la differenza” (Ghigi, 2019) e “Pink is the new black” (Abbatecola Emanuela & 

Stagi Luisa, 2017) un’ampia proposta di giochi e oggetti4 permette a bambine e bambini di 

esplorare talenti e desideri, oltre ad avere un effetto positivo sugli apprendimenti e le 

esperienze, in quanto i giochi sono attività che hanno ripercussioni sull’acquisizione di 

capacità sociali e competenze cognitive (Ghigi, 2019). É necessario quindi proporre quanti 

più stimoli possibili a bambine e bambini, che devono potersi avventurare in svariate attività, 

esperienze e sperimentare tutte le tipologie di gioco: gioco simbolico, di esplorazione, 

euristico, di movimento e giochi maggiormente strutturati come puzzle e costruzioni; ognuno 

di essi contribuisce allo sviluppo di competenze, ad esempio linguistiche, scientifiche e 

logiche, oltre che affettive e sociali (Abbatecola Emanuela & Stagi Luisa, 2017).   

2.5 Educazione di genere nell’infanzia 

Per poter proporre un’educazione di genere è fondamentale sfatare tre grandi miti riguardo a 

questa tematica: il primo mito da smentire riguarda il fatto che si tratta di un tema nuovo e da 

poco introdotto nelle strutture educative dell’Europa occidentale. Fin dal secolo scorso vi 

sono testimonianze di alcune esperienze didattiche relative alla parità di genere, ad esempio 

nella vicina Italia. Ciò che è davvero recente è il forte allarmismo legato alla tematica in 

questione, da parte soprattutto di mass media, genitori, partiti e associazioni, riguardo 

all’impatto dell’educazione di genere su bambine e bambini. Un secondo mito da sfatare è 

l’esistenza di un’unica teoria, spesso denominata “ideologia gender”; esistono infatti 

molteplici teorie e studi riguardo alla tematica, alcune volte anche opposti tra di loro. Infine, il 

terzo mito è l’esistenza di un unico modo di applicare nella pratica l’educazione di genere: 

esiste infatti una pluralità di approcci e metodologie, a loro volta basati su molteplici teorie di 

riferimento. In conclusione, quindi, l’educazione di genere ha un notevole bacino di studi e 

teorie da cui attingere, per poter elaborare obiettivi educativi su cui basare le azioni 

educative applicate nella pratica e nella quotidianità (Ghigi, 2019). 

Gli aspetti fondamentali nell’educazione di genere sono svariati, ed è fondamentale fare un 

lavoro di ricerca e analisi, a partire dalle teorie e metodologie pre-esistenti, per poter arrivare 

a mettere in pratica un’educazione adeguata al contesto di applicazione. Inoltre, è importante 

svolgere un lavoro anche su di sé, dato che come educatori ed educatrici, ma in primis come 

persone, si ha un dato punto di vista sul mondo, che viene trasmesso ai bambini e alle 

bambine anche in maniera involontaria, tramite ad esempio il linguaggio utilizzato, le scelte 

effettuate e le relazioni costruite con loro; in questo modo sono trasmessi anche gli stereotipi 

di genere. È importante partire da sé, rileggendo la propria biografia come uomo o donna, 

ma anche al di fuori di questo binarismo, per individuare la propria lettura sessuata del 

mondo e il proprio sistema di premesse in relazione alla tematica del genere (Ghigi, 2019) .  

 

La vita quotidiana è costantemente percorsa dal genere, anche se non ce ne si rende conto: 

è quindi fondamentale interrogarsi sulla propria visione e porre attenzione agli automatismi 

quotidiani che si mettono in atto e che promuovono la diffusione di pregiudizi e stereotipi 

(Ghigi, 2019). Ad esempio, l’assegnazione di determinati compiti quotidiani definiti maschili o 

 
4 Ad esempio: bambole, cucina, valigetta del dottore, attrezzi per la pulizia, costruzioni, plastilina, oggetti 
da manipolare, marionette, travestimenti, palloni, corda, spade, mostri, materiale artistico, oggetti 
naturali, materiale destrutturato, strumenti musicali, macchinine, trenino, giochi interattivi con contatto 
fisico. 
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femminili dalla società, in particolare le attività correlate alla cura dell’altro sono 

principalmente affidate alle bambine e ragazze: nella ricerca svolta da Emanuela Abbatecola 

e Luisa Stagi, viene riportato che le maestre coinvolte “si aspettano di più dalle bambine in 

termini di responsabilità e affidabilità, e inconsapevolmente agiranno per far sì che la 

profezia si auto adempia gratificandole, sia affidando loro compiti delicati (come 

accompagnare i più piccoli in bagno), sia attraverso rinforzi verbali” (Abbatecola Emanuela & 

Stagi Luisa, 2017, pag. 79). In generale la società di aspetta che le bambine siamo 

maggiormente diligenti e attente, tendendo così ad affidare loro i compiti di cura, perché più 

affidabili rispetto ai maschi, contribuendo così ad alimentare i ruoli di genere. Accanto 

all’assegnazione di compiti, gli adulti di riferimento promuovono stereotipi e pregiudizi anche 

accettando o rifiutando determinati atteggiamenti in bambine o bambini, come la 

dimostrazione di emozioni: il pianto delle bambine è ben accetto ed esse vengono consolate, 

quello dei bambini è accolto in maniera negativa perché “il `vero maschio´ è ombroso, schivo 

ed è in grado di dominare l’affettività” (Abbatecola Emanuela & Stagi Luisa, 2017, pag. 89). 

Un dato interessante che emerge dalla ricerca di Abbatecola e Stagi è la differente 

connotazione attribuita alla vivacità: nei maschi è vista come caratteristica positiva, che viene 

quindi incoraggiata, mentre per quanto riguarda le femmine viene etichettata come negativa, 

in quanto ad assumere un significato positivo sono la tranquillità e la calma (Abbatecola 

Emanuela & Stagi Luisa, 2017). Questa contrapposizione viene evidenziata da Elena Gianini 

Belotti già nel 1973; essa scrive infatti che “per quanto sia un maschio dolce e remissivo, 

poco vitale, Marco viene spinto a essere più aggressivo, più competitivo. Se fosse una 

bambina verrebbe lasciata in pace perché il suo comportamento rientrerebbe negli schemi” 

(Gianini Belotti, 1973).   

 

Anche il linguaggio è un potente trasmettitore di pregiudizi e stereotipi, sia nella relazione 

con bambini e bambine, ma anche tra adulti, ed è quindi necessario riflettere ad esempio su 

alcune espressioni di uso comune, come i termini “femminuccia” e “maschiaccio”, che sono 

utilizzati in senso dispregiativo e che rafforzano il binarismo di genere. È importante che 

l’adulto crei un ambiente di vita ed esplorazione il più ampio, vario e libero possibile, così che 

bambine e bambini possano avere stimoli di varia natura, che permettano loro di 

avventurarsi al di fuori degli stereotipi e costruire la propria identità, oltre a sviluppare 

molteplici competenze. (Ghigi, 2019) 

2.6 Strutture per l’infanzia 

Gli atteggiamenti analizzati nel paragrafo precedente riguardano il mondo degli adulti, ma ci 

sono delle strategie che possono e devono essere messe in atto in particolar modo nei 

servizi educativi per l’infanzia, in quanto docenti ed educatori/trici hanno una relazione 

privilegiata con bambini e bambine, basata su interazioni linguistiche e pedagogiche, che 

hanno quindi un ruolo forte nell’influenzare la visione del mondo e le rappresentazioni 

relative al genere e alla parità. Per poter favorire un’educazione di genere, è necessario 

innanzitutto per le educatrici e gli educatori avere una conoscenza teorica e pedagogica, 

così da avere consapevolezza dei propri pregiudizi e del modo in cui vengono trasmessi; è 

infatti fondamentale che l’ambiente sia favorevole in quanti più modi possibili allo sviluppo di 

personalità e competenze di ognuno, senza restrizioni basate sugli stereotipi di genere. 

Educatori ed educatrici devono assicurare un ambiente che garantisca il diritto all’unicità e 

all’identità di tutti, in cui bambine e bambini possano sperimentarsi liberamente, al fine di 

sviluppare personalità e competenze, tramite le relazioni, le esperienze e le attività. Nella 
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pratica, l’educazione di genere può essere messa in atto tramite le esperienze di vita 

quotidiana, come l’assegnazione alle bambine e ai bambini indistintamente di compiti 

convenzionalmente visti come maschili o femminili, oppure non connotare con aggettivi o 

che rimandano al binarismo le attività e i giochi messi a disposizione (Ghigi, 2019).  

 

L’educazione di genere può essere realizzata anche tramite la creazione di attività e di angoli 

dedicati al gioco simbolico, in cui bambini e bambine possono scoprire la propria identità e 

sviluppare competenze, ad esempio quella di cura tramite il “gioco della casetta” (Ghigi, 

2019). Si tratta di un angolo presente in diverse strutture dedicate all’infanzia, all’interno delle 

quali si possono trovare elementi per il gioco simbolico, principalmente legato alla cura, 

come la cassetta del dottore, una cucina con utensili, cibo, materiale destrutturato e naturale, 

bambole, passeggini, fasciatoi, travestimenti e attrezzi.  

Un’altra possibile applicazione pratica sono dei laboratori creati ad hoc per poter affrontare, 

sia in maniera diretta che indiretta la tematica del genere e della parità, come le attività 

proposte, ai fini di una ricerca, in Turchia nel 2019, in cui attività di promozione alla parità di 

genere sono state inserite nelle attività quotidiane della struttura educativa (Karabay et al., 

2019).  

 

È inoltre fondamentale porre attenzione anche alle dinamiche “nascoste” nei rapporti tra 

bambini e bambine: viene infatti citato in “Fare la differenza” (Ghigi, 2019) uno studio 

condotto da Luigia Camaioni e Grazia Attili, in cui viene evidenziato come il loro stile 

cooperativo sia differente: le bambine tendono ad assumere un ruolo maggiormente 

flessibile nelle interazioni, che si trasforma però in un ruolo di accondiscendenza nei 

confronti dei maschi che, a loro volta, tendono a occupare maggiore spazio fisico e invadere 

anche quello delle femmine, in particolare nel gioco libero. È necessario quindi, in funzione di 

permettere alle bambine che desiderano riappropriarsi di maggiore spazio fisico, garantire 

loro questa possibilità (Ghigi, 2019). 

 

 

 

3. Metodologia della ricerca 
Questo lavoro di tesi è strutturato sottoforma di ricerca empirica: la revisione della letteratura 

si è infatti intercalata alle interviste effettuate a educatrici di nidi d’infanzia, docenti di scuola 

dell’infanzia e scuola elementare, al fine di poter confrontare elementi teorici e realtà 

territoriale.  

3.1 Obiettivi e domanda di ricerca 

L’obiettivo principale di questa ricerca è poter confrontare la letteratura riguardo l’educazione 

di genere, in particolare nella prima infanzia, con alcune esperienze educative attualmente in 

atto nel Canton Ticino; si vuole infatti approfondire come la questione della parità di genere 

viene affrontata in alcune strutture per l’infanzia del cantone e quali azioni educative sono 

messe in atto.  

 

La domanda di ricerca su cui si basa questo lavoro è quindi la seguente: Quali azioni 

educative sono concretamente messe in atto in alcuni servizi per l’infanzia ticinesi per 

promuovere la parità di genere? 
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3.2 Metodologia e strumenti di ricerca 

La metodologia utilizzata in questa ricerca per conoscere alcune realtà territoriali è l’intervista 

semi-strutturata. A partire dalla letteratura sono state costruite delle domande volte a 

conoscere i contesti in cui è stata effettuata l’intervista e a indagare alcuni aspetti centrali 

riguardo l’educazione di genere: i principali temi dell’intervista sono infatti la strutturazione 

degli spazi, i giochi e le attività proposte ai bambini e alle bambine o scelti da loro, le 

interazioni tra i due generi, la formazione specifica di educatori/trici e docenti e le scelte 

didattiche nella direzione di un’educazione di genere.  

 

3.2.1 Strumenti utilizzati 

Per svolgere questa ricerca è stata utilizzata l’intervista semi-strutturata, in quanto strumento 

che permette di indagare in maniera approfondita pensieri, opinioni ed esperienze personali; 

volendo indagare la realtà di alcune strutture per l’infanzia presenti in Ticino, nello specifico 

scoprendo come esse promuovono la parità di genere, lo strumento dell’intervista è apparso 

il più adeguato. La scelta di utilizzare l’intervista semi-strutturata è stata effettuata perché 

permette all’intervistatore di avere un’idea precisa di quali aspetti correlati alla domanda di 

ricerca indagare e condurre l’intervista in quella direzione, ma lascia un ottimo margine 

nell’approfondire ulteriori aspetti che possono emergere nel corso della conversazione.  

 

3.2.2 Intervista  

Nella costruzione della parte empirica di questa tesi si è ritenuto appropriato utilizzare lo 

strumento dell’intervista, in quanto “le interviste in profondità, condotte di solito con un 

numero ridotto di partecipanti in maniera individuale, costituiscono uno dei mezzi più 

affidabili attraverso cui sviluppare la ricerca dopo la revisione della letteratura e per esplorare 

gli aspetti principali della domanda iniziale” (Carey, 2013, pag. 135). Utilizzare lo strumento 

dell’intervista permette di approfondire in maniera maggiormente ottimale pensieri, opinioni 

ed anche esperienze delle persone coinvolte, in quanto spesso il linguaggio verbale è il 

miglior mezzo attraverso cui esprimersi; inoltre, è il mezzo privilegiato per indagare 

tematiche relative ad esperienze personali, in quanto da esse emerge facilmente una gran 

quantità di dettagli, che è più facile raccogliere tramite intervista, rispetto ad altri strumenti di 

raccolta dati come ad esempio il questionario. Lo strumento dell’intervista tende a dare 

maggiore importanza alla profondità rispetto all’estensione, in quanto permette di 

approfondire differenti facce di una stessa tematica. L’intervista qualitativa può essere non 

strutturata oppure semi-strutturata: l’elemento in comune di queste due modalità è 

l’interazione con singole persone e non con gruppi di intervistati, ma si differenziano nella 

preparazione delle domande da parte del ricercatore. L’intervista non strutturata è, come 

dice il nome stesso, priva di struttura: l’intervistatore infatti definisce il tema o i temi principali 

da indagare, propone degli stimoli all’intervistato e cerca di farlo parlare il più liberamente 

possibile in modo da lasciare la possibilità di esplorare gli aspetti su cui preferisce 

soffermarsi, aggiungendo domande e ulteriori stimoli se e quando necessario. Utilizzare 

questa modalità presuppone che l’intervistato deve essere in grado di aprirsi e sapersi 

raccontare e che abbia un’ampia libertà di parola, mentre il ricercatore deve essere in grado 

di condurre la discussione in maniera fluida e cogliendo gli stimoli che emergono dalle 

risposte. Inoltre, richiede molto tempo, sia nella preparazione che nell’analisi, che risulta 

maggiormente difficile rispetto all’intervista semi-strutturata. Quest’ultima combina domande 

predefinite e parti meno pianificate, dando così una base maggiormente strutturata ma 

lasciando comunque una certa flessibilità alla discussione, così che l’intervistatore possa 

porre ulteriori domande in base alle risposte emerse ed esplorare in maniera maggiormente 
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approfondita le questioni rilevanti ai fini della ricerca, chiarire aspetti poco chiari o indagare 

elementi emersi inaspettatamente; la sua natura semi-strutturata permette inoltre di poter 

modificare l’ordine delle domande seguendo il flusso della conversazione. (Carey, 2013) 

 

3.2.3 Formulazione delle domande  

L’intervista costruita per la ricerca è composta da 16 domande, che si concentrano su alcune 

tematiche centrali estrapolate nel corso dell’analisi della letteratura; la fase di costruzione 

delle domande, infatti, avviene in seguito alla ricerca e alla lettura delle fonti bibliografiche 

correlate alle tematiche del genere, dell’educazione alla parità e dei bisogni del bambino. 

Nella fase di costruzione delle domande si è cercato di concentrarsi sull’indagare gli aspetti 

maggiormente presenti nella letteratura in relazione all’educazione di genere nell’infanzia, 

ossia i giochi e le attività, i compiti quotidiani, i rapporti tra bambini e bambine, per poi 

passare agli aspetti maggiormente concernenti le figure educative. Nella seconda parte 

dell’intervista si indaga infatti la presenza di questa tematica all’interno dell’équipe educativa 

e la formazione in merito al tema, eventuali avvenimenti ad esso correlati e infine le azioni 

educative messe in atto all’interno delle strutture per promuovere la parità di genere.  

 

La prima parte dell’intervista è dedicata alla conoscenza dei giochi e delle tipologie di attività 

a disposizione all’interno delle realtà coinvolte, allo scopo di conoscere se in queste strutture 

sia presente un’ampia proposta di esperienze; avere a disposizione quanti più stimoli 

possibili permette infatti a bambine e bambini di esplorare e sperimentare, sviluppando così 

le proprie competenze (Abbatecola Emanuela & Stagi Luisa, 2017). È fondamentale che i 

giochi siano a disposizione di tutti, senza fare distinzione di genere, poiché “quanto più varia 

sarà l’offerta nel gioco, tanto più ampie (e distribuite) saranno le competenze di maschi e 

femmine” (Ghigi, 2019, pag. 76). Al contrario, proporre a bambini e bambine soltanto giochi e 

attività socialmente riconosciuti come adatti all’uno o all’altro genere li porta a sviluppare 

solamente alcune categorie di competenze, in particolare correlate alla cura di sé e degli altri 

per le femmine (Gilligan, 1982), e fisiche e di gestione del rischio per i maschi (Blakemore & 

Centers, 2005). Le domande che vanno a indagare questa tematica sono le seguenti: “Quali 

giocattoli sono a disposizione delle bambine e dei bambini nel vostro nido o scuola?”, “In 

particolare, quali materiali sono presenti per il gioco simbolico?”, “Quali altri materiali sono a 

disposizione per le attività libere e guidate?”, “Con quali criteri vengono scelti albi illustrati e 

libri per la biblioteca del nido o della scuola e presentati alle bambine e ai bambini?”, “Come 

si svolgono i momenti di gioco libero all’interno e all’esterno durante la giornata e la 

settimana?”. 

 

In seguito, si passa a sondare le preferenze di bambini e bambine riguardo ai giochi e alle 

attività svolte durante le loro giornate all’interno delle strutture coinvolte; qui si vuole iniziare 

a indagare quanto riportato da differenti autori: Zosuls infatti sostiene che già a 36 mesi i 

bambini e le bambine abbiano delle preferenze stereotipiche ben consolidate riguardo alla 

scelta di giochi e attività (Zosuls et al., 2009, 2014); in aggiunta anche nel libro di Abbatecola 

e Stagi viene indicato che già dai 3-4 anni mostrano queste preferenze, evitando anche in 

maniera consapevole le attività viste come appartenenti al sesso opposto dalla società 

(Abbatecola Emanuela & Stagi Luisa, 2017). La domanda “Quali sono i giochi prevalenti 

delle bambine/bambini?” ha lo scopo di indagare se nelle realtà coinvolte le professioniste 

abbiano riscontrato una corrispondenza con la teoria, quindi se i bambini e le bambine a loro 

affidati mostrino delle preferenze di giochi e attività correlate agli stereotipi di genere.  
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In relazione a ciò sono state costruite anche le domande successive, che hanno lo scopo di 

conoscere i rapporti tra maschi e femmine nelle attività libere e in quelle maggiormente 

strutturate che svolgono durante la giornata. Come riportato infatti da Zosuls, essere a 

contatto fin dalla nascita con gli stereotipi di genere, porta i bambini e le bambine a 

categorizzare il mondo che li circonda tramite le etichette “maschile” e “femminile” (Zosuls et 

al., 2009, 2014). La scelta di un gioco o un’attività ritenuta appartenente al genere opposto 

suscita negli adulti risposte negative, e questo crea in loro stereotipi di genere, che vengono 

poi riportati nella quotidianità con i pari (Abbatecola Emanuela & Stagi Luisa, 2017). Le 

domande “Nel gioco libero, come si strutturano i gruppi o le coppie di gioco?” e “Come vi 

sembrano che siano i rapporti tra bambini e bambine all’interno dei gruppi e durante le 

diverse attività libere e guidate?” servono quindi a comprendere se nelle realtà coinvolte in 

questa indagine vi siano dei comportamenti stereotipici, ad esempio l’esclusione di compagni 

o compagne da un determinato gioco, per via dell’appartenenza al genere considerato non 

idoneo per quell’attività. Con le domande successive, ossia “Se vengono svolte attività in 

gruppo o a coppie, con quali criteri vengono suddivisi i bambini?” e “I bambini e le bambine 

in che maniera reagiscono alla creazione dei gruppi da parte di educatori e docenti?” si vuole 

indagare l’aspetto di relazione tra maschi e femmine nelle occasioni in cui la scelta è 

effettuata da educatore/trice o docente.  

 

Si passa poi alla domanda “Vengono assegnati dei compiti quotidiani alle bambine/bambini e 

con quali modalità? Quali sono i comportamenti e reazioni delle bambine/bambini?”, che ha 

l’obiettivo di indagare se, come riportato nel testo di Abbatecola e Stagi, le/i professioniste/i 

dell’infanzia tendono ad assegnare mansioni preferibilmente alle bambine, in quanto 

percepite come maggiormente affidabili, portando avanti la suddivisione di ruoli di genere 

secondo la quale è logico che siano le femmine a occuparsi di determinati compiti, mentre i 

maschi ricevono minori responsabilità (Abbatecola Emanuela & Stagi Luisa, 2017).  

 

Dopo una parte maggiormente incentrata su bambini e bambine, vi è una seconda parte di 

intervista maggiormente incentrata sulle figure presenti e le azioni educative messe in atto 

nelle strutture coinvolte. È importante conoscere le figure presenti all’interno delle realtà 

intervistate in quanto esse sono centrali nella costruzione o nella rottura di stereotipi di 

genere, come si può evincere dalle ricerche riportate in Pink is the new black (Abbatecola 

Emanuela & Stagi Luisa, 2017) e in The Effects of Social Gender Equality-Oriented 

Educational Activities and Materials on Gender Stereotypes of Children. (Karabay et al., 

2019). Tramite la domanda “Quali figure educative, e non, sono presenti nella quotidianità 

della sezione o classe? (ad esempio, educatori e docenti, ausiliari di pulizia, cuochi e altre 

figure professionali)” si può conoscere quali figure sono presenti nella quotidianità delle 

strutture e anche la percentuale di uomini presenti, dato che sono ancora poco presenti, 

come riportato dalla Federazione Svizzera delle strutture d’accoglienza per l’infanzia: nel 

20165 gli operatori presenti nell’ambito prescolare erano meno dell’8% (Kibesuisse, s.d.). 

 

Le successive domande servono a indagare più a fondo se e come viene affrontata la 

tematica della parità di genere all’interno delle strutture coinvolte in questa ricerca: come già 

esplicitato in precedenza, educatori/trici e insegnanti hanno un ruolo centrale nella rottura di 

 
5 Non è stato possibile trovare dati più recenti sul numero di professionisti uomini presente nell’ambito 
prescolare. 
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pregiudizi e stereotipi di genere, ma per poter mettere in atto azioni educative coerenti ed 

efficaci è necessario studiare e fare esperienza (Ghigi, 2019). Per questo motivo 

nell’intervista vi sono due domande correlate a questa tematica: la domanda “Gli educatori/i 

docenti hanno partecipato a formazioni specifiche sul tema dell’identità o parità di genere?” 

indaga la presenza di una formazione personale o di gruppo e la domanda “Si tratta di un 

argomento che viene affrontato nell’équipe educativa del nido o della scuola?” verte invece 

sulla condivisione e discussione in équipe di temi e avvenimenti connessi alla parità di 

genere, al fine di comprendere se nelle realtà coinvolte, e in generale nella formazione di 

base e continua, vi sia spazio dedicato a questo tema.  

 

L’intervista passa poi a indagare con maggiore attenzione eventuali avvenimenti correlati alla 

parità di genere nelle strutture coinvolte, per potere fare un confronto tra alcune realtà del 

Canton Ticino e la teoria studiata per questo elaborato, allo scopo di poter rispondere alla 

domanda di ricerca. Viene quindi posta la domanda “Si sono verificati finora con le 

bambine/bambini o le famiglie delle situazioni che hanno richiesto di discutere e decidere 

atteggiamenti e interventi da parte degli educatori o dei docenti?” per indagare la presenza di 

accadimenti correlati alla tematica nella quotidianità delle strutture coinvolte.  

 

L’ultima domanda, ossia “Quali sono le azioni educative che vengono messe in atto da parte 

del nido o della scuola nell’ambito del diritto all’identità di genere?” è incentrata 

sull’investigazione delle azioni educative messe in atto dalle professioniste intervistate, per 

scoprire quali comportamenti sono effettivamente messi in atto per promuovere la parità di 

genere nelle strutture coinvolte. Nel libro di Rossella Ghigi sono indicate diverse strategie 

educative da mettere in atto nei servizi per l’infanzia, a partire dalla creazione di un ambiente 

che garantisca il diritto all’identità e all’unicità di tutti, la messa a disposizione di materiali per 

il gioco simbolico e l’assegnazione di compiti senza distinzioni di genere (Ghigi, 2019). 

L’ultima domanda si pone quindi lo scopo di conoscere quali di queste azioni educative siano 

messe in atto nelle strutture coinvolte, oltre a scoprirne eventuali non presenti nei testi 

analizzati.  

 

3.2.4 Attori coinvolti 

L’intervista è stata posta ad 4 educatrici di asilo nido, 3 docenti di scuola dell’infanzia e una 

docente di scuola elementare. Il primo contatto con le intervistate6 è avvenuto via posta 

elettronica, presentando loro la tematica della ricerca e lo scopo delle interviste, chiedendo 

loro la disponibilità a partecipare all’indagine; una volta ottenuta la conferma di 

partecipazione e il consenso, si è accordata la modalità migliore per entrambe le parti per lo 

svolgimento dell’intervista: 4 interviste sono state svolte all’interno della struttura lavorativa 

dell’intervistata, le restanti telefonicamente. Ogni intervista è durata all’incirca da 45 minuti a 

un’ora o poco più e sono state sottoposte tutte le domande preparate in precedenza, oltre ad 

ulteriori approfondimenti e chiarimenti basati sulle risposte emerse durante la discussione. 

La scelta di intervistare professioniste/i dell’infanzia, in particolare educatori/trici di asilo nido 

e docenti di scuola dell’infanzia deriva dalla consultazione della letteratura: viene infatti 

evidenziato dai differenti autori7 studiati per questo elaborato, come già dalla tenera età i 

bambini e le bambine siano in grado di individuare differenze di genere, adeguando 

 
6 Da qui in avanti viene sempre usato il femminile in quanto le partecipanti all’intervista erano tutte 
donne. 
7 Ghigi, Abbatecola e Stagi, Zosuls. 



 24/81 

 

 

 

comportamenti e scelte in base a ciò che la società ritiene opportuno per il loro sesso 

biologico. In particolare, a partire dai due anni possiedono già una conoscenza di alcuni 

stereotipi di genere (Ghigi, 2019) e verso i 3-4 mostrano delle preferenze stereotipiche ben 

consolidate riguardo ai giocattoli e sono in grado di evitare attività percepite dalla società 

come appartenenti al sesso opposto (Abbatecola Emanuela & Stagi Luisa, 2017). Il precoce 

apprendimento di stereotipi di genere derivanti dalla cultura di appartenenza e dal contesto 

di vita di bambini e bambine, rende necessario un intervento altrettanto precoce nella 

promozione di una parità di genere; le agenzie di socializzazione sono la principale fonte di 

insegnamento e, come dimostrano alcune ricerche, come quelle inserite in Pink is the new 

black (Abbatecola Emanuela & Stagi Luisa, 2017) e The Effects of Social Gender Equality-

Oriented Educational Activities and Materials on Gender Stereotypes of Children (Karabay et 

al., 2019), favorire un ambiente e delle attività che promuovono la parità di genere produce 

degli effettivi risultati positivi nell’ambiente stesso e nella diminuzione di stereotipi di genere 

in bambini e bambine.  

3.3 Metodo di analisi delle interviste 

I dati raccolti tramite le interviste sono di natura qualitativa e sono stati trascritti a partire dalle 

registrazioni delle interviste, per poi essere inviati alle singole intervistate così da avere la 

conferma dell’esattezza della trascrizione oppure effettuare eventuali modifiche o aggiunte 

alle risposte date. Nel processo di trascrizione sono state messe in evidenza dalla 

ricercatrice le frasi significative per la domanda di ricerca, allo scopo di rafforzare i concetti 

emersi dalla revisione della letteratura e in particolare fare emergere quali azioni educative 

vengono messe in atto per promuovere la parità di genere nelle strutture per l’infanzia 

coinvolte. Per salvaguardare anonimato e privacy delle intervistate, garantite tramite il 

consenso informato, ogni intervistata è stata contrassegnata con una lettera e un numero, in 

base alla loro professione e all’ordine in cui sono state svolte le interviste: la prima docente 

di scuola dell’infanzia è stata quindi contrassegnata con il codice Doc1 e la prima educatrice 

di nido con il codice Ed1, la docente di scuola elementare è indicata con il codice DocSe. Nel 

riportare frasi estrapolate dalle interviste verranno quindi utilizzati i codici assegnati per 

identificare da quale intervista sono state ricavate.   

 

 

 

4. Dissertazione 

4.1 Analisi dei risultati  

In questo capitolo sono riportati gli elementi, emersi dalle interviste, ritenuti centrali ai fini di 

riflettere sulla tematica oggetto di questa ricerca e poter rispondere all’interrogativo formulato 

inizialmente. Per ogni domanda, che viene anche riportata integralmente, viene proposta una 

sintesi qualitativa delle risposte. Le interviste vengono riportate in versione completa tra gli 

allegati8.  

 

 
8 L’intervista effettuata alla docente di scuola elementare (DocSe) non viene riportata integralmente negli 
allegati per la presenza di dati sensibili e la possibile riconoscibilità della situazione citata. 
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Domanda 1: Quali giocattoli sono a disposizione delle bambine e dei bambini nel 

vostro nido o scuola? 

I giochi a disposizione dei bambini e delle bambine nelle strutture coinvolte in questa ricerca 

sono di svariato genere: ciò che li accomuna è il fatto di essere scelti e messi a disposizione 

in base a dei criteri precisi decisi dalle docenti ed educatrici intervistate. I criteri principali 

utilizzati nella selezione dei giochi sono l’età del gruppo, le competenze complessive e dei 

singoli, i bisogni di bambini e bambine e, in particolar modo nelle scuole dell’infanzia, 

l’eventuale tema conduttore dell’anno scolastico in corso. Le tipologie principali di giochi 

messi a disposizione sono materiali destrutturati, angoli tematici dedicati al gioco simbolico, 

materiale creativo e giochi didattici strutturati e da tavolo.  

 

Figura 1 – esempio di materiale destrutturato9 

 
Fonte: https://www.mammapretaporter.it/educazione/gioco-stimoli-mb/giocattoli-liberi-e-destrutturati-il-

meglio-per-i-nostri-bambini   

 

Le professioniste intervistate mettono a disposizione di bambine e bambini svariati materiali 

e attività, così che possano sperimentare e sviluppare le proprie competenze, ad esempio 

quelle linguistiche, scientifiche e logiche, in quanto i giochi hanno delle ripercussioni sulle 

abilità e sulla socializzazione, oltre a permettere di esplorare e valorizzare desideri e talenti 

(Ghigi, 2019), come riporta Ed4 nella sua intervista, dicendo che “i bambini hanno a 

disposizione delle attività che permettono di sperimentare aree di sviluppo, come movimento, 

relazione, identità, percezione e sviluppare le proprie competenze.” 

 

Figura 2 – esempio di materiale per le attività di movimento 

 
Fonte: https://www.casadipinocchio.ch/Galleria 

 
9 Per motivi di privacy non è stato possibile scattare foto all’interno delle strutture coinvolte, le immagini 
provengono da differenti siti e hanno lo scopo di illustrare alcune tipologie di attività e materiali presenti 
presso le strutture per l’infanzia. 
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Domanda 2: In particolare, quali materiali sono presenti per il gioco simbolico?  

Dalle interviste emerge che in tutte le strutture vi è presente almeno un angolo dedicato al 

gioco simbolico, costituito principalmente dal “gioco della casetta”, al cui interno si trovano le 

bambole con i loro accessori, ad esempio pannolini e passeggini, la cucina e, in alcuni 

servizi, anche i travestimenti; questi ultimi sono sempre presenti, all’interno della casetta 

oppure in uno spazio a parte. Oltre al gioco della casetta, vi possono essere altri spazi e 

materiali per il gioco simbolico, ad esempio la valigetta del dottore, ma in generale, come 

riportato da Doc1, il gioco simbolico “succede spontaneamente anche nel resto dell’aula, 

basta che uno si traveste, si mette una maschera o gioca a ‘facciamo finta che tu sei…’ ” 

 

Figure 3 e 4 – esempi di materiali all’interno del “gioco della casina”: bambola e tavolo per 

mangiare 

    
Fonte: https://www.casadipinocchio.ch/Galleria 

 

Vi sono poi a disposizione generalmente macchinine e trenino, costruzioni, travasi, materiale 

di manipolazione e materiale destrutturato. Bambini e bambine hanno la possibilità in alcune 

strutture di poter utilizzare il materiale come meglio credono: ad esempio, come si può 

leggere nell’intervista effettuata a Ed1, bambine e bambini utilizzano molto la fantasia e 

usano il materiale predisposto per le attività didattiche anche per svolgere altri giochi; la 

docente riporta infatti che “abbiamo un vassoio con un vasetto bucato e dei nettapipa, che 

alcuni bambini usano per l’infilo, mentre altri nella cucina”.   

 

Figure 4 e 5 – esempio di altre attività: travasi e manipolazione 

     
Fonte: https://www.casadipinocchio.ch/Galleria 

 

Doc2 ricorda inoltre nella sua intervista che il gioco di ruolo “è una cosa importantissima in 

questa fascia di età”, anche perché è un’attività tramite la quale i bambini e le bambine 

possono scoprire la propria identità e sviluppare svariate competenze (Ghigi, 2019). 
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Domanda 3: Quali altri materiali sono a disposizione per le attività libere e guidate? 

In tutte le strutture vi sono anche a disposizione materiali creativi, come acquarelli, pennelli, 

tempera, pennarelli, fogli, ecc. In ogni struttura coinvolta è presente anche un’ampia scelta di 

libri a libera disposizione dei bambini e delle bambine, oltre che una selezione di letture che 

vengono proposte dalle docenti o dalle educatrici, senza però che i relativi albi illustrati 

restino a completa disposizione del gruppo.  

 

Figura 6 – esempio di materiale creativo 

 
Fonte: https://www.casadipinocchio.ch/Galleria 

 

Domanda 4: Con quali criteri vengono scelti albi illustrati e libri per la biblioteca del 

nido o della scuola e presentati alle bambine e ai bambini? 

Il criterio principale utilizzato dalle intervistate è la selezione di libri che affrontano tematiche 

correlate al periodo di sviluppo e di vita del bambino: vi sono, ad esempio nelle strutture di 

asilo nido, libri dedicati all’igiene, all’utilizzo di pannolino e vasino, ai morsi, mentre nelle 

scuole dell’infanzia ci si dedica al distacco dalla famiglia, all’avvicinamento alla scuola 

elementare, al gruppo, all’accettazione delle differenze. Quest’ultima tematica risulta molto 

importante all’interno delle strutture per l’infanzia, in quanto è fondamentale educare al 

rispetto fin dalla tenera età (Chakir, 2016), al fine di imparare a capire le differenze e 

approcciarsi agli altri “ascoltando le differenze” invece di volerle cancellare (Rinaldi, 2006). 

Anche in relazione alla parità di genere, quindi, è importante che i bambini e le bambine 

abbiano la possibilità di imparare che esistono delle differenze e ad accettarle, per poter 

instaurare delle relazioni con l’altro basate sul rispetto reciproco. Una possibile modalità per 

affrontare questo tema sono i racconti: nella letteratura per l’infanzia vi sono svariati libri10 e 

albi illustrati che parlano di questa tematica; le professioniste non riportano dei titoli specifici, 

ma alcuni esempi sono “La cosa più importante” (Abbatiello, 1998) e “I cinque malfatti” 

(Alemagna, 2014).  

 

Come riporta ad esempio Ed4, i libri sono scelti sulla base dei “bisogni del bambino singolo e 

del gruppo, le fasi che attraversano, ad esempio la fase del no oppure l’utilizzo del vasino, 

oppure gli eventi della loro vita, come la nascita di un fratellino”. Un secondo criterio è dato 

da eventuali situazioni o bisogni particolari di un determinato bambino o del gruppo: DocSe 

 
10 Il mio colore. Fuad Aziz; Dieci dita alle mani dieci dita ai piedini. Mem Fox e Helen Oxenbury; Mi piaci 
(quasi sempre). Anna Llenas; Felici nella nostra pelle. Fran Manushkin; Il Pentolino di Antonino. Isabelle 
Carrier. Orecchie di farfalla. Luisa Aguilar. 

https://amzn.to/3dQM6gg
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racconta che in questo anno scolastico ha utilizzato “diversi libri sulla pazienza e sullo stare 

in gruppo perché vi è necessità di affrontare queste tematiche con il gruppo di quest’anno”. 

Un ulteriore criterio che si trova in alcune interviste è il tema conduttore dell’anno scolastico 

in corso, le stagioni e le festività. Inoltre, DocSe, Doc2 e Doc3 dichiarano di scegliere libri11 

che escono dai classici schemi o cliché delle fiabe, ad esempio “libri nei quali il ruolo della 

donna non sia solo quello di essere salvata”, come si può leggere nell’intervista di Doc3. 

Selezionare libri che escono dagli schemi è importante in quanto gli stereotipi vengono 

trasmessi anche tramite i materiali dedicati all’infanzia, come libri e film di animazione 

(Ruspini, 2009). 

 

Figura 7 – esempio di angolo della lettura 

 
Fonte: https://www.comune.borgo-san-lorenzo.fi.it/eventi-notizie/asilo-nido-e-il-momento-di-

presentare-domanda 

 

 

Domanda 5: Come si svolgono i momenti di gioco libero all’interno e all’esterno 

durante la giornata e la settimana? 

Da questa domanda emerge che nelle strutture di asilo nido la giornata verte principalmente 

sui rituali di cura e sui momenti di gioco libero, intesi come momenti in cui ognuno può 

scegliere quale attività svolgere; infatti come riporta Ed2 “in generale ogni bambino è libero 

di sperimentare svariate attività, da quelle cognitive a quelle di movimento”, sia quando il 

gruppo è all’interno sia quando si trova in giardino. Per poter permettere a bambine e 

bambini di scegliere liberamente, all’interno e all’esterno della struttura vi sono materiali e 

angoli tematici a disposizione in cui possono recarsi, oltre ovviamente a giocare liberamente 

anche senza materiale.  

Per quanto riguarda le scuole dell’infanzia, i momenti di gioco libero sono alternati ad attività 

maggiormente strutturate; in ogni caso anche in queste strutture i bambini e le bambine 

possono scegliere liberamente tra le varie attività e giochi a disposizione, anche se a volte vi 

è un numero massimo di partecipanti in una zona di gioco e quindi la loro scelta è 

maggiormente limitata.  

In generale in tutte le strutture di asilo e scuola dell’infanzia, nei momenti di gioco libero, i 

bambini e le bambine possono scegliere autonomamente quale attività svolgere, a parte 

alcune eccezioni, ad esempio al mattino, quando, “essendoci l’accoglienza in corso, ci sono 

determinate attività e giochi che non si possono fare, ad esempio la pittura, perché non vi 

sono ancora sufficienti educatrici per seguire tutti quanti”, come riporta Ed3, oppure “perché 

vi è un numero massimo di partecipanti a ogni attività in contemporanea”, come si può 

leggere nell’intervista di Doc3.  

 
11 Le intervistate non riportano titoli da loro scelti, ma alcuni libri correlati a questa tematica sono: Rosa 
Parks. Lisbeth Kaiser e Marta Antelo; Mary si veste come le pare. Keith Negley; Coco. La ragazza libera. Eva 
Byrne; Amelia che sapeva volare. Mara Dal Corso e Daniela Volpari.  
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Domanda 6: Quali sono i giochi prevalenti delle bambine/bambini? 

Dalle interviste sembra confermarsi in parte ciò che sostiene Zosuls, ossia che dai 3 anni 

emergono delle preferenze stereotipiche riguardo ai giocattoli (Zosuls et al., 2009, 2014): 

questa non sembra essere una tendenza netta, ma vi sono comunque occasioni in cui i 

giochi prevalenti sono quelli considerati tipicamente appartenenti al genere maschile, come il 

calcio e le macchinine, oppure femminile, come la danza e il gioco simbolico di cura.  

Di primo acchito le professioniste intervistate non notano grandi differenze tra i giochi 

preferiti dalle bambine e quelli amati dai bambini: in generale uno dei giochi preferiti è 

l’“angolo della casetta”, insieme anche alle costruzioni e ai giochi di movimento, in particolare 

in giardino. Negli asili nido coinvolti in generale bambine e bambini giocano con gli stessi 

materiali, anche se emergono già alcune differenze nelle interviste di Ed1 e Ed2, che 

affermano rispettivamente che “nell’angolo dei mezzi di trasporto e delle costruzioni, si 

vedono più maschi, mentre nella cucina si vedono di più le femmine” e che “le automobili 

sono usate prevalentemente dai maschi”.  

 

Ciò che si può notare invece in alcune interviste fatte alle docenti di scuola dell’infanzia è il 

fatto che maschi e femmine in alcuni casi tendono a giocare agli stessi giochi, ma con ruoli 

diversi; Doc1, ad esempio, riporta che “la casina comunque in generale è la preferita da tutti, 

anche se maggiormente dalle femmine che fanno le mammine, cucinano, si mettono proprio 

nei panni, ma devo dirti che anche i maschi ci vanno, però fanno ruoli più marginali ad 

esempio il cane”. Inoltre, “all’esterno tutti cercano il movimento e la corsa; i maschi sono più 

fisici e scelgono giochi ad esempio il calcio, prendersi o nascondino, invece le bambine sono 

attive ma facendo altri giochi ad esempio la famiglia o i cavalli”. 

Questo aspetto si intravede anche in altre interviste, ad esempio in quella di Doc3, che 

afferma che “vi sono delle preferenze, ma dato che tutto è a disposizione di tutti e ad 

esempio la casa ha travestimenti non solo femminili ma di tutto, e le bamboline non sono 

solo personaggi femminili, ma anche nonno, padre e animali, questo porta tutti a utilizzare i 

vari giochi a disposizione”.  

DocSe riporta invece che nel gioco libero in giardino i suoi allievi fanno giochi di movimento 

oppure di ruolo, sia in gruppi misti che separati per genere, a seconda dell’attività specifica; 

nella sua intervista afferma infatti che “c’è il team calcio, che è prevalentemente maschile, e 

gli altri fanno giochi di ruolo, ad esempio impersonano animali, giocano al mercato, fanno 

scenette. Mercatini e danze sono principalmente svolti dalle bambine”. 

 

Domanda 7: Nel gioco libero, come si strutturano i gruppi o le coppie di gioco?  

Vi sono diverse dinamiche che emergono dalle interviste: ciò che si può notare, 

principalmente nelle scuole dell’infanzia, è il fatto che i gruppi o le coppie spesso sono 

suddivisi per genere. Doc3 afferma infatti che “durante le attività libere si creano soprattutto 

gruppi di amici prediletti, maggiormente suddivisi per genere, i maschi solitamente 

prediligono giocare con i maschi, facendo anche giochi più fisici, le bambine invece stanno 

tra di loro”.  

Questo aspetto affiora anche nell’intervista di Doc1, che dichiara che “hanno la tendenza a 

separarsi, soprattutto i maschietti che stanno insieme e fanno cose più da maschi, […] ci 

sono comunque le coppie fisse che restano tali anche se si invitano a giocare con qualcun 

altro: solitamente sono maggiormente le bambine, che hanno l’amichetta e tendono a volte a 

escludere gli altri, mentre i maschi bene o male prima si trovano tra di loro e poi si rompono 

le dinamiche e giocano anche con le bambine. All’esterno quasi tutti i maschi giocano tra di 



 30/81 

 

 

 

loro”. Inoltre aggiunge che “capita a volte che i bambini e le bambine vengano esclusi dai 

giochi, non per via dell’appartenenza al sesso opposto, anche se a volte succede anche 

questo in particolare in alcuni giochi, come ad esempio il calcio”. Doc2 riporta invece che 

durante il gioco libero in giardino, “ultimamente i maschi giocano a calcio tra di loro, ma gli 

altri giochi di movimento, ad esempio nascondino oppure stella stellina sono svolti in gruppi 

misti”. 

Nelle strutture di asilo nido invece non vi sono dinamiche correlate al genere, tranne 

nell’intervista effettuata a Ed1, che indica il sesso come uno dei criteri utilizzati dai bambini e 

dalle bambine presenti nel suo asilo nido per scegliere con chi giocare, insieme alla 

reciproca conoscenza, all’attività svolta e alle competenze possedute; questi ultimi criteri 

sono quelli evidenziati anche dalle altre educatrici.  

Per quanto riguarda invece DocSe, i suoi allievi “solitamente scelgono in base all’amicizia o 

agli interessi”. 

Dalle risposte si può notare che, a partire dai 3 anni circa, alcuni bambini e bambine iniziano 

a categorizzare i giochi e le attività etichettandoli come “da maschio o da femmina”, in 

particolare per i giochi più fisici, considerati dalla società maggiormente appartenenti al 

genere maschile. Si può trovare un riscontro a questa osservazione nel libro di Rossella 

Ghigi, in cui viene infatti scritto che a partire dai 2 anni di età bambini e bambine sanno 

cogliere e interpretare le etichette di genere, costruendo delle categorizzazioni a partire da 

esse (Ghigi, 2019). 

 

Domanda 8: Come vi sembrano che siano i rapporti tra bambini e bambine all’interno 

dei gruppi e durante le diverse attività libere e guidate? 

Generalmente i rapporti sono molto buoni: bambini e bambine giocano e lavorano volentieri 

insieme, anche se, come evidenziato nella domanda precedente, vi sono occasioni in cui 

prediligono stare con compagni o compagne dello stesso genere.  

Questo aspetto emerge meno negli asili nido, in quanto le preferenze di bambine e bambini 

sono basate “sull’età, le competenze, le preferenze e la reciproca conoscenza”, come si può 

leggere nell’intervista di Ed4; anche Ed2 afferma che “si riconoscono come maschio o 

femmina ma non fanno differenza nel gioco, scelgono i compagni in base al grado di 

conoscenza reciproco e non per via del genere”.  

Nell’intervista di Ed3 appare invece che i bambini e le bambine un po’ più grandi iniziano a 

esprimere delle preferenze o delle esclusioni basate sull’appartenenza a un genere oppure 

all’altro; la stessa docente afferma infatti che “capita ancora di sentire dai bambini più 

grandicelli, di circa 3 anni, ad esempio ‘no, tu sei una femmina’; mi è capitato di sentire che i 

maschietti si percepiscano come quelli forti, oppure che ci sia un’esclusione, ad esempio dal 

gioco delle macchinine perché è una bambina”. 

Per quanto riguarda le strutture di scuola dell’infanzia, vi sono differenti realtà: dall’intervista 

di Doc1, si evidenzia che, quando si presenta un’esclusione da un gioco, “non per forza è 

basata sul fatto di appartenere al sesso opposto”, ma anche che, quando i bambini e le 

bambine sono liberi di scegliere un compagno per un’attività, “la maggior parte sceglie un 

bambino dello stesso genere”, ma non sono espresse lamentele correlate al genere quando 

è la docente a creare coppie e gruppi di lavoro. Doc1 afferma che “questo aspetto del 

maschio e femmina emerge molto ad esempio nei giochi in cui devono scegliere un 

compagno oppure dare un oggetto a qualcuno, ad esempio il nastro nel gioco di prendersi: in 

queste situazioni solitamente i maschi scelgono un maschio e le femmine una femmina”.  
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Nella classe di Doc3 la situazione è simile, in quanto, “durante le attività libere, si creano 

soprattutto gruppi di amici prediletti, maggiormente suddivisi per genere, i maschi 

solitamente prediligono giocare con i maschi, facendo anche giochi più fisici, le bambine 

invece stanno tra di loro”, però non vi sono lamentele quando è la docente a formare i gruppi 

per le attività. Dall’intervista di Doc2 si delinea che i rapporti sono molto buoni e bambini e 

bambine “convivono proprio bene, è un gruppo amalgamato sia a livello di età che di maschi 

e femmine”.  

Queste differenze si possono collegare al fatto che nell’infanzia si imparano ed assimilano 

precocemente gli stereotipi di genere derivanti dalle esperienze di vita: le varie agenzie di 

socializzazione, la cultura e il gruppo di appartenenza hanno un’influenza sulla conoscenza e 

l’applicazione o meno di questi stereotipi (Ghigi, 2019).  

 

Domanda 9: Se vengono svolte attività in gruppo o a coppie, con quali criteri vengono 

suddivisi i bambini? 

Nelle strutture di asilo nido i principali criteri di suddivisione sono l’età, le capacità e la 

necessità delle educatrici di riferimento di osservare più da vicino le competenze e i bisogni 

di alcuni bambini e bambine, in quanto si cerca di rispondere e alle richieste quando 

possibile in maniera personalizzata.  

Nelle scuole dell’infanzia si ripropongono gli stessi criteri, con l’aggiunta della suddivisione in 

gruppi di genere misto o uguale, per due motivazioni: Doc1 infatti tende a mischiare i due 

generi “perché le femmine smussano certe dinamiche che si creano se lasci il gruppo di soli 

maschi, diciamo che aiutano a calmare”; Doc3 invece afferma che “a volte per vedere le 

dinamiche creo gruppi di soli maschi o sole femmine”.  

 

Domanda 10: I bambini e le bambine in che maniera reagiscono alla creazione dei 

gruppi da parte di educatori e docenti? 

Le interviste mettono in luce che vi sono due principali tipi di reazione: accettazione dei 

gruppi creati dall’educatrice o dalla docente, oppure disappunto; in questo secondo caso le 

intervistate affermano che il disaccordo nasce dal desiderio di poter stare con un compagno 

a loro scelta e non è basato su un fattore correlato all’appartenenza al genere maschile o 

femminile dei compagni di gruppo. Solamente nell’intervista fatta a Doc3 sono riportate delle 

dinamiche correlate al genere: infatti, la docente afferma che “normalmente accettano bene, 

per quanto riguarda il pranzo appunto a volte chiedono di fare dei cambiamenti per poter 

stare con l’amico o l’amica. In ogni caso vi è un grande rispetto di tutti i compagni e le 

compagne e accettano bene di stare con tutti; ci sono magari alcune bimbe più sensibili che 

chiedono di stare con l’amica prediletta. A volte chiedono, soprattutto a ginnastica, di fare le 

squadre maschi contro femmine”. 

In generale, non sembra quindi comunicata da parte dei bambini e delle bambine una 

richiesta di voler stare con compagni del proprio stesso genere, come invece accade nelle 

attività di gioco libero, in cui sembrano cercare maggiormente compagne e compagni dello 

stesso sesso.  

 

Domanda 11: Vengono assegnati dei compiti quotidiani alle bambine/bambini e con 

quali modalità? Quali sono i comportamenti e reazioni delle bambine/bambini? 

Come afferma Rossella Ghigi nel suo libro, nella vita quotidiana è possibile promuovere la 

parità di genere ad esempio assegnando a bambini e bambine senza distinzioni compiti 

convenzionalmente visti dalla società come appartenenti a un genere oppure all’altro (Ghigi, 
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2019). Negli asili nido coinvolti le educatrici assegnano piccoli compiti quotidiani, 

principalmente durante i pasti, come servirsi da soli l’acqua dalla brocca, oppure, come 

racconta Ed1, “alcune volte i bambini accompagnano l’educatrice nei compiti quotidiani ad 

esempio preparare la merenda, svuotare la lavastoviglie, accogliere altri bambini al mattino, 

pulire i tavoli, riempire la brocca dell’acqua, svuotare la cesta del bucato”. Le educatrici 

scelgono a quale bambino assegnare una mansione “perché si sa che è in grado di svolgere 

quel compito oppure perché si vogliono verificare le sue competenze, ad esempio la 

comprensione delle consegne o la conoscenza degli spazi”, come afferma Ed2, oppure “per 

mantenere le loro competenze di autonomia, motricità e coordinazione”, dichiara Ed4.  

Nelle scuole dell’infanzia vi sono alcuni compiti assegnati regolarmente, come il cosiddetto 

“bambino del giorno” che, ad esempio, deve “fare il calendario, essere il primo della fila negli 

spostamenti, a tavola può servire il pane e fa il ‘maestro dei denti’ che spiega come lavare i 

denti dopo il pranzo”, come racconta Doc1. Vi sono anche i “camerieri” che, come riportato 

da Doc2, “si occupano a tavola, ad esempio, di servire l’acqua ai compagni”. DocSe assegna 

compiti a tutti, dicendo che “ci sono gli incarichi, ad esempio fare il capofila, pulire per terra, 

gestire le tapparelle, che vengono cambiati regolarmente così che tutti svolgano tutto, 

ovviamente come per altre cose ci sono bambini che referiscono svolgere alcune mansioni e 

a cui non piacciono altri compiti”. In generale questi compiti vengono svolti da tutti 

indistintamente e gli eventuali criteri di scelta per fare svolgere o meno una mansione sono 

l’età e le competenze. Solamente dall’intervista di Doc1 compare una somiglianza con 

quanto riportato nella ricerca di Abbatecola e Stagi, ossia che le bambine sono percepite 

come maggiormente affidabili e per questo motivo determinati compiti sono assegnati di 

preferenza a loro (Abbatecola Emanuela & Stagi Luisa, 2017). Doc1 afferma infatti che “per 

altri piccoli compiti, come aiutare i piccoli oppure andare a chiedere qualcosa alle colleghe o 

in cucina, io solitamente tendo a chiedere a chi mi sembra maggiormente predisposto. 

Solitamente sono le femmine a svolgere questi compiti, ma ci sono anche molti maschi che 

sono affidabili”.   

 

Domanda 12: Quali figure educative, e non, sono presenti nella quotidianità della 

sezione o classe? (ad esempio, educatori e docenti, ausiliari di pulizia, cuochi e altre 

figure professionali) 

Dalle interviste appare che generalmente nella quotidianità delle strutture coinvolte la 

maggior parte delle figure presenti sono donne: educatrici, responsabili, stagiaires, docenti di 

sostegno, ausiliarie di pulizia e cucina, docenti dell’orario prolungato. Gli uomini che 

appaiono nella vita al nido o alla scuola dell’infanzia sono i custodi ed eventuali altre figure 

che fanno apparizioni sporadiche, come i giardinieri, e in uno degli asili nido vi è attualmente 

uno stagiaire uomo. Dall’intervista di DocSe emerge che alla scuola elementare vi è una 

maggiore presenza di figure maschili, anche se restano comunque in netta minoranza 

nell’équipe educativa del servizio. 

Molto interessante è il racconto fatto da Doc1, che descrive come qualche anno fa abbiano 

svolto un progetto con un docente di musica e di come la sua percezione fosse che il 

rapporto dei bambini e delle bambine con lui fosse differente in quanto uomo. Doc1 afferma 

infatti: “ho notato che i bambini erano molto felici di vederlo, secondo me proprio perché era 

una figura maschile; per quanto noi docenti possiamo essere polivalenti, maschi non 

possiamo esserlo. Non so bene spiegartelo, ma la percezione è che i bambini lo cercavano 

perché era un maschio, anche perché era presente in un altro modo. La presenza maschile 

veniva percepita in un altro modo; noi siamo più affettuose, abbiamo un atteggiamento più 
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da donne, da femmine, di cui i bambini e le bambine hanno tanto bisogno, ma gli manca la 

figura maschile che gioca a pallone, fa giochi maggiormente di movimento.” Anche Doc2 ha 

notato una reazione simile nei confronti del custode; dice infatti che “quest’ultimo è 

gettonatissimo perché figura maschile, quindi attrae molto interesse nei bambini, abituati a 

vedere sempre donne: cercano il contatto con lui quando lo vedono”.  

 

Questa situazione riflette i dati del 201612: i professionisti uomini presenti negli asili nido e 

nei centri extrascolastici del Ticino erano meno dell’8% (Kibesuisse, s.d.) 

La presenza di uomini nelle professioni di cura ed educative avrebbe invece un ruolo 

fondamentale nella riduzione di sessismo e stereotipi; inoltre alcuni studi effettuati 

dall’Università di Calgary, in Canada, documentano che i servizi per l’infanzia con un 

personale eterogeneo tendono a promuovere innovazione, creatività ed empatia (Ghigi, 

2019).  

 

Domanda 13: Gli educatori/i docenti hanno partecipato a formazioni specifiche sul 

tema dell’identità di genere? 

Nessuna delle professioniste intervistate ha mai partecipato a delle formazioni specifiche sul 

tema dell’identità o della parità di genere; le motivazioni principali delle educatrici di asilo 

nido sono che “non è una tema che ci si pone, per noi è naturale promuovere la parità 

tramite la libera scelta da parte dei bambini delle attività da svolgere e dai materiali da 

utilizzare”, come afferma Ed1 e che “in questa realtà non vedo la necessità, non emerge 

questa tematica, forse è maggiormente presente nei bambini più grandi”, come dichiara Ed3. 

Anche Doc1 e Doc2 affermano di non aver partecipato a formazioni su questa tematica, in 

quanto nei loro anni di insegnamento non ne hanno mai sentito la necessità.  

Un elemento interessante si trova nelle interviste di Ed4, Doc1, Doc3 e DocSe: nella 

formazione di base e in quella successiva non vi sono dei corsi dedicati alla parità di genere; 

Doc2 e Doc3 hanno avuto delle docenti attente e interessate alla tematica, che hanno quindi 

proposto discussioni alle studentesse e agli studenti, ma il tema non rientrava nel 

programma di studio. DocSe racconta che ha affrontato una formazione specifica in seguito 

a una situazione che si è presentata nella sua classe e che ha necessitato del supporto di 

specialisti.  

Da un lato si trovano quindi le professioniste che non sentono la necessità di ricercare e 

svolgere formazioni specifiche, in quanto si tratta di una tematica che nella loro struttura non 

crea difficoltà, dall’altra sembra non esserci un’offerta di corsi e formazioni sul tema. Per 

poter promuovere la parità di genere è però fondamentale che i professionisti studino e 

facciano esperienza (Ghigi, 2019), anche se le risposte ottenute sembrano coincidere con 

quanto emerso nel rapporto stilato dal Gruppo di lavoro interdipartimentale per le pari 

opportunità riguardo le azioni e gli obiettivi per la promozione delle pari opportunità inseriti 

nel Piano di azione cantonale, approvato dal Consiglio di Stato. Le azioni13 dedicate alle 

“competenze di genere delle/dei docenti e delle/dei studentesse/i” si basano sulla 

consapevolezza che nell’ambito della formazione continua e di base dei docenti è necessario 

intervenire per promuovere la presa di coscienza riguardo agli stereotipi di genere (Gruppo di 

 
12 Non è stato possibile trovare dati più recenti sul numero di professionisti uomini presente nell’ambito 
prescolare. 
13 Offerte formative da sottoporre al vaglio della Divisione della scuola e della Divisione della formazione 
professionale; valutare l’integrazione della dimensione di genere nell’ambito degli indirizzi prioritari 
stabiliti per la pianificazione della formazione continua per il prossimo quadriennio (2024-2028). 
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lavoro interdipartimentale per le pari opportunità, 2022). Nel documento di monitoraggio 

stilato a fine 2021 emerge che le due azioni ponderate per raggiungere gli obiettivi non sono 

state ancora messe in atto (Gruppo di lavoro interdipartimentale per le pari opportunità, 

2021). 

 

Domanda 14: Si tratta di un argomento che viene affrontato nell’équipe educativa del 

nido o della scuola?  

Gli studi dimostrano che saper affrontare la tematica della parità di genere all’interno delle 

strutture per l’infanzia è fondamentale, in quanto educatori/trici e docenti hanno un ruolo 

centrale nella vita di bambini e bambine e una relazione privilegiata con essi e con le loro 

famiglie, che li porta ad avere una forte influenza sulla costruzione di rappresentazioni dei 

rapporti uomo-donna (Ghigi, 2019) e sulla rottura di stereotipi di genere (Abbatecola 

Emanuela & Stagi Luisa, 2017). Sarebbe quindi utile che all’interno delle strutture vi sia un 

confronto sulla tematica, di modo da poterla affrontare al meglio con bambini e bambine e 

anche con i genitori. Dalle interviste si può però capire che non è un tema che viene 

discusso in équipe per svariate motivazioni: le educatrici affermano che non viene affrontato 

perché non vi è la necessità, dato che, come dice Ed2 “non è un problema o un aspetto che 

emerge con bambini così piccoli” e come afferma Ed1, si dà per scontato che ci debba 

essere totale libertà di scelta, per cui non vi è la necessità di affrontarlo.  

Anche le docenti di scuola dell’infanzia affermano che non ritengono indispensabile 

affrontare questo tema in quanto, ad esempio, nella scuola di Doc1 non si sono mai 

presentate situazioni che richiedessero il confronto, oppure, come afferma Doc3, “è tutto 

molto spontaneo”. Quest’ultima racconta di un’unica occasione in cui l’équipe ha discusso di 

una situazione correlata alla tematica, ossia quando una delle docenti ha “creato un 

cartellone per attaccare i contrassegni suddiviso in maschio e femmina”: l’équipe ne ha allora 

discusso insieme, “per capire se fosse il caso di tenerlo”, ma, visto che non sembrava 

apparire alcun problema in merito, hanno deciso di lasciarlo appeso in sezione.  

DocSe racconta inoltre che con i colleghi è capitato di affrontare il tema generale di diversità 

e inclusione e aggiunge che “in base alle situazioni specifiche e al gruppo con cui si lavora si 

svolgono discussioni, incontri d’equipe, ricerche e formazioni specifiche”. 

 

Domanda 15: Si sono verificati finora con le bambine/bambini o le famiglie delle 

situazioni che hanno richiesto di discutere e decidere atteggiamenti e interventi da 

parte degli educatori o dei docenti? 

Negli asili nido coinvolti sono capitate delle situazioni in cui le educatrici si sono dovute 

confrontare con alcuni genitori: Ed1 riporta che l’unico episodio che ricorda risale a 10 anni 

prima, in cui un padre non era contento che il figlio giocasse con il passeggino, Ed2 racconta 

che nei suoi anni di lavoro è successo che alcuni genitori esprimessero delle preoccupazioni 

perché i figli maschi giocavano con le bambole. La risposta sua e delle colleghe è sempre 

stata che “a quest’età i bambini non hanno pregiudizi ma sperimentano tutto, oltre ad imitare 

ciò che vedono nella loro quotidianità, ad esempio i genitori che cucinano o si occupano di 

loro e di fratellini”. Ed3 dichiara che anche a lei succede ogni tanto di dover dare risposte a 

preoccupazioni delle famiglie, spiegando loro che all’asilo nido si lasciano “liberi tutti i 

bambini di sperimentare, esplorare e giocare con ciò che preferiscono”. La stessa educatrice 

ha dovuto anche affrontare una situazione un po’ più delicata lo scorso anno: vi era “una 

mamma che diceva alla bambina “stai composta, sei una femmina, non ti sporcare”, mentre 

al bambino diceva ‘sei un bambino, sei forte, aiuta la mamma’ ”; aggiunge che a suo parere 
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“non sono quindi i due bambini che fanno da sé questi pensieri, ma viene dal pensiero dei 

genitori”. Per gestire la situazione hanno svolto un incontro con i genitori in questione.  

Per quanto riguarda le scuole dell’infanzia, compaiono alcune situazioni capitate negli scorsi 

anni; Doc1 racconta che “un bambino è arrivato all’asilo indossano una maglietta rosa e 

alcune bambine hanno chiesto come mai l’avesse messa visto che il rosa è un colore da 

femmina” e che “un altro bambino si mette le mollette, si pittura le unghie con i pennarelli e 

nei travestimenti sceglie spesso il mantello della principessa”. Aggiunge che nella seconda 

situazione vi sono stati commenti da parte dei compagni solamente quando ha messo le 

mollette: “gli altri bambini e bambine hanno commentato che lui ‘non è una femmina’ ”. Doc1 

è intervenuta spiegando che “ognuno può fare e indossare ciò che preferisce” e riferisce che 

“sono state le prime volte che mi è capitato quindi ho agito anche in maniera un po’ istintiva, 

puntando al bene del bambino in questione e alla sua accettazione da parte del gruppo”.  

Doc3 dichiara che vi sono stati un paio di accadimenti: “qualche anno fa è arrivato un 

bambino con i capelli lunghi, ma si vestiva in modo molto maschile, ed era molto piazzato e 

forte, ma i capelli lunghi destabilizzavano gli altri bambini perché associavano i capelli lunghi 

all’essere femmina; ho chiesto alla madre di legargli i capelli perché gli davano fastidio e gli 

andavano davanti agli occhi”. Aggiunge che “il fatto che lui arrivava con i capelli legati in una 

coda o in una treccia ha scatenato alcune discussioni ed è stata l’occasione per parlare del 

fatto che poteva tenere i capelli lunghi perché gli piacevano in quel modo ed era comunque 

un maschio”. Racconta che “è capitato anche il caso opposto: una bambina è arrivata con i 

capelli praticamente rasati e questo ha aiutato tutti i compagni a riflettere che era comunque 

una femmina”.  

Vi sono state delle discussioni interessanti con gli allievi in occasioni del carnevale; Doc3 

riporta che alcune volte hanno interpretato tutti lo stesso personaggio, ad esempio, quando 

erano “vestiti tutti uguali, ma loro si denominavano re o regine, oppure nanetti e nanette”. 

Aggiunge che l’anno in cui il personaggio da interpretare era il “cavaliere, alcune bambine si 

sono lamentate del fatto che i cavalieri sono solo maschi”, ma che lei ha “cercato in questa 

occasione di portare avanti dei messaggi, ad esempio che anche le donne sono forti”. 

Conclude affermando che non ha mai proposto personaggi solamente femminili, ma che 

immagina sarebbe “più difficile fare vestire tutti con la gonna e bisognerebbe quindi proporre 

l’alternativa, ad esempio ballerine e ballerini, oppure principi e principesse”. 

 

Le risposte date dalle professioniste intervistate sembrano confermare alcuni elementi teorici 

analizzati all’inizio di questa indagine; infatti, si può constatare che, come riportato da 

Rossella Ghigi, i bambini e le bambine acquisiscono nella quotidianità elementi che li portano 

a costruire stereotipi di genere e ad applicarli nella loro vita (Ghigi, 2019), oltre che a 

conformarsi ai ruoli appresi, comportandosi come la società si aspetta da loro, in quanto 

maschi o femmine (Menitti & Demurtas, 2012). Emerge inoltre il ruolo fondamentale che 

hanno i genitori nella promozione dell’educazione di genere, in quanto prima agenzia di 

socializzazione e adulti con responsabilità educative (Biemmi & Leonelli, 2016) che 

trasmettono, volontariamente e involontariamente, schemi e stereotipi di genere, andando a 

influenzare ruolo, comportamenti e identità dei figli nel presente e nel futuro (Abbatecola 

Emanuela & Stagi Luisa, 2017). 

 

DocSe riporta una situazione particolare avvenuta qualche anno fa nella sua scuola, che l’ha 

portata a intraprendere un percorso educativo, affiancata dalla direzione e da professionisti 

che la potessero supportare nell’affrontare sia con la classe che con le famiglie la 
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circostanza e i vari elementi ad essa correlati. Si è dimostrato fin da subito fondamentale che 

tutti gli “adulti con responsabilità educative” (Biemmi & Leonelli, 2016) collaborassero per 

poter affrontare al meglio la situazione. Inoltre DocSe ricorda quanto sia importante, come 

ricorda Ghigi, poter fare esperienza e svolgere formazioni specifiche sul tema (Ghigi, 2019). 

La sua affermazione conclusiva, dopo il racconto dell’esperienza vissuta, è stata infatti la 

seguente: “in generale la difficoltà maggiore l’ho incontrata perché all’inizio del percorso 

sentivo di non avere nessuna competenza per poter rispondere in modo completo ad alcune 

affermazioni o domande. Anche oggi, pur sentendomi più sicura, sento di non avere una 

formazione completa e adatta ad affrontare nel migliore dei modi una situazione di questo 

tipo”. 

 

Domanda 16: Quali sono le azioni educative che vengono messe in atto da parte del 

nido o della scuola nell’ambito del diritto all’identità di genere? 

Una delle azioni ricorrenti all’interno delle strutture coinvolte riflette quanto emerge dallo 

studio della letteratura: è necessario proporre a bambini e bambine un’ampia gamma di 

oggetti, attività e giochi, così da permettere loro di esplorare desideri e talenti, oltre a 

sviluppare competenze (Ghigi, 2019); bambine e bambini devono potersi avventurare 

liberamente in tutte le tipologie di gioco (Abbatecola Emanuela & Stagi Luisa, 2017).  

Nelle interviste effettuate affiora in modo forte questo aspetto: tutte le educatrici di asilo nido 

affermano infatti che lasciano scegliere liberamente ai bambini e alle bambine quali attività 

svolgere e quali materiali utilizzare nel gioco, senza dare giudizi o distinzioni correlati al 

genere. Ed1, ad esempio, afferma che al nido lasciano “scegliere liberamente, senza dare 

un’etichetta ai giochi, alle attività e ai materiali”, aggiungendo inoltre che a suo parere “la 

promozione della parità e del non etichettamento dei giochi parte dalla visione dell’adulto”. 

Dello stesso parere anche Ed2, la quale afferma riferendosi a sé stessa e alle colleghe: “di 

principio non siamo giudicanti e le attività che proponiamo sono a disposizione di tutti senza 

distinzioni; il bambino può scegliere ciò che preferisce e che vuole utilizzare liberamente. 

Anche per questo motivo la maggior parte dei materiali è non strutturato, a parte il gioco 

simbolico che comunque riprende le attività che loro vedono svolgere a casa”.  

Ed3 dichiara che al nido lasciano liberi i bambini e le bambine di sperimentare “senza 

mettere limiti alle loro scelte”, aggiungendo che lei e le altre educatrici non devono “fare nulla 

di specifico” perché hanno “l’idea che non vi siano attività per maschi e per femmine”. Anche 

Ed4 riporta che presso il nido dove lavora “la principale azione educativa è la messa a 

disposizione di tutti i materiali senza nessuna distinzione, tranne ovviamente l’età e le 

competenze; ad esempio, nell’attività dei travestimenti tutti possono indossare ciò che 

preferiscono”. 

 

Anche nelle scuole dell’infanzia emerge come principale la stessa azione educativa: Doc1 

afferma di non mettere in atto comportamenti particolari, perché solitamente tende a “non 

fare distinzioni tra maschi e femmine nelle attività, oppure nella creazione di gruppi”. 

Doc2 ricorda che “la particolarità della scuola dell’infanzia è quella di includere tutti e 

proporre attività per tutti”, aggiungendo che lei tende a “proporre attività variate senza 

distinzioni di nessun tipo, a parte eventualmente quello dell’età”, in quanto la sua linea di 

base è “fornire esperienze, attività, stimoli, strumenti per tutti, così che possano sviluppare 

interessi e competenze”. Afferma però di aver proposto delle attività comunemente 

etichettate come femminili, ad esempio “l’attività del feltro oppure l’utilizzo di ago e filo”, ma 

che nonostante siano viste come maggiormente “improntate verso l’interesse delle bambine”, 

anche “i bambini maschi si sono dimostrati interessati e molto impegnati”.  
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Anche DocSe nella sua classe cerca di non creare differenziazione, proponendo le attività a 

tutti senza distinzioni.  

Un’altra azione educativa che è stata messa in atto è quella riportata da Ed3: nell’asilo nido 

in cui lavora “per puro caso abbiamo degli asciugamani blu e rosa, quindi è stato deciso di 

prenderli a caso indipendentemente dal colore”.  

 

L’atteggiamento di queste professioniste rispecchia un altro elemento importante della teoria 

analizzata: Rossella Ghigi riporta infatti nel suo libro che per contribuire all’eliminazione degli 

stereotipi di genere riguardo alle attività, ai giochi e ai materiali è necessario evitare di 

attribuire loro una connotazione che rimanda al binarismo maschio-femmina (Ghigi, 2019). 

Doc1, DocSe, Doc2 E Doc3 propongono libri che escono dai classici schemi delle fiabe, 

anche se Doc1 afferma che “non ce ne sono tantissimi in commercio”. In realtà, come già 

precedentemente riportato, nella letteratura per l’infanzia sono sempre più presenti libri14 che 

non presentano stereotipi di genere, ad esempio quello proposto da Doc2, “Ma le 

principesse fanno le puzzette?” (Brenman, 2008) oppure il bestseller “Storie della buonanotte 

per bambine ribelli” (Favilli & Cavallo, 2016). 

 

Doc3 inoltre propone a inizio anno delle attività sulla conoscenza di sé, in cui “si parte dal 

nome, contrassegno, famiglia e si parla anche del proprio corpo; i bambini si guardano allo 

specchio e si riconoscono come maschio e femmina”. Afferma che a suo parere i bambini e 

le bambine alla scuola dell’infanzia “sono già strutturati e hanno l’idea che il rosa sia da 

femmine e il blu da maschi, oppure nella scelta di libri”, aggiungendo che “ad esempio alcuni 

maschi non vogliono ascoltare una storia perché parla di principesse e quindi è da femmine”. 

In queste situazioni lei cerca sempre “di lasciare la libertà di espressione e di rendere chiaro 

che ad esempio il colore preferito non identifica chi si è, che va bene seguire i propri gusti, 

pensieri e idee, anche perché i bambini e le bambine vogliono sentirsi accettati” e a suo 

parere “piano piano sta passando il messaggio”. Come docente cerca di portare i bambini e 

le bambine “ad esprimersi senza venire giudicati riguardo i propri gusti e interessi”, anche 

usando sé stessa come esempio, chiedendo loro se lei è un maschio solo perché si veste di 

blu oppure colori scuri e non usa mai il rosa.  

 

Doc3 e Doc1 ammettono di avere riflettuto su dei loro comportamenti che potrebbero frenare 

la promozione della parità di genere: Doc3 racconta di utilizzare “il termine ‘bambini’ per 

riferirmi al gruppo nel rispetto di tutti”, perché lo vede come neutro e afferma che “potrebbe 

essere un tema su cui riflettere con anche le colleghe, magari iniziando ad usare ‘bambini e 

bambine’ per chiamare il gruppo”. Doc1 invece racconta che le “capita ancora di fare 

distinzioni, ad esempio negli spostamenti”, in cui a volte dice “si alzano le femmine”, ma che 

è un aspetto su cui poi riflette e si pone degli interrogativi.  

 
Le azioni educative messe in atto dalle professioniste coinvolte nella ricerca sono 

fondamentali per la crescita e lo sviluppo, in quanto le strutture per l’infanzia hanno un ruolo 

centrale nella promozione di diritti, bisogni ed evoluzione del bambino (Maffongelli, 2011). 

Questo aspetto è inserito anche nella Convenzione Internazionale dell’ONU, il cui articolo 

 
14 Salverò la principessa. Nicola Cinquetti e Silvia Vignale; Nei panni di Zaff. Manuela Salvi e Francesca 
Zavallaro; Il bell’anatroccolo. Harvey Fierstein e Henry Cole; Beniamino. Lynne Rickards e Margaret 
Chamberlain; I cani non sono ballerine. Anna Kemp e Sara Ogilvie; Il trattore della nonna. Anselmo Roveda 
e Paolo Domeniconi.  
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numero 29 recita che “l’educazione del fanciullo deve avere come finalità di favorire lo 

sviluppo della personalità del fanciullo nonché lo sviluppo delle sue facoltà e delle sue 

attitudini mentali e fisiche, in tutta la loro potenzialità” (ONU, 1989, pag. 25). 

4.2 informazioni raccolte e domanda di ricerca  

A questo punto dell’indagine è sicuramente opportuno riprendere la domanda di ricerca e 

identificare possibili risposte tratte dalle interviste effettuate a professioniste dei servizi per 

l’infanzia: quali azioni educative sono concretamente messe in atto in alcuni servizi per 

l’infanzia del Canton Ticino per promuovere la parità di genere? 

 

I dati raccolti tramite le interviste fanno risaltare un’azione educativa principale presente in 

tutte le strutture coinvolte: le educatrici e le docenti non creano differenziazioni nella messa a 

disposizione di giochi, materiali e attività; le professioniste intervistate raccontano infatti che 

all’interno della struttura in cui lavorano, bambini e bambine possono utilizzare ogni materiale 

disponibile, senza che vi sia una distinzione dovuta al loro genere. Questo tipo di azione 

educativa viene riportata in maniera molto chiara nella domanda 1615, dedicata proprio alla 

scoperta degli atteggiamenti di promozione della parità di genere, ma emerge anche 

all’interno di altre domande, nelle quali le educatrici e le docenti riportano più volte di evitare 

intenzionalmente l’etichettamento dei materiali e delle attività che mettono a disposizione.  

In aggiunta a questa primaria linea educativa che accomuna tutte le professioniste coinvolte 

nell’indagine, si trovano altre azioni messe in atto nella quotidianità dei servizi per l’infanzia. 

Alcune professioniste riportano, ad esempio, l’utilizzo di libri che “escono dagli schemi”, ossia 

che non ripropongono lo stereotipo tipico delle fiabe in cui la donna ha il solo ruolo di essere 

salvata da un uomo, oppure di attendere che egli ritorni dalle sue avventure. Alcuni libri 

proposti hanno infatti per protagoniste principesse con atteggiamenti considerati tipicamente 

maschili, come nel libro messo a disposizione da una delle docenti, “Ma le principesse fanno 

le puzzette?” (Brenman, 2008). Il contatto con storie che escono dagli stereotipi di genere 

permette ai bambini e alle bambine di identificarsi con modelli più attuali: diverse ricerche 

hanno infatti dimostrato come molti apprendimenti  nell’infanzia avvengano tramite i media, 

tra cui i libri; quando i materiali sono intrisi di sessismo e disuguaglianza, portano bambini e 

bambine ad acquisire stereotipi di genere e a conformarsi ai ruoli tradizionali (Biemmi, 2010). 

È necessario quindi, come riportato dalle intervistate, proporre nuovi modelli di ruoli e identità 

in cui bambine e bambini possano identificarsi e tramite cui abbiano l’opportunità di 

comprendere che non si deve per forza aderire a schemi predefiniti e uguali per tutti, ma che 

ognuno può essere e scegliere ciò che preferisce.  

 

Un’altra azione educativa che si può ritrovare nelle risposte date dalle professioniste è 

l’assegnazione di compiti senza distinzione di genere: dalle interviste emerge infatti che i 

criteri per l’attribuzione di mansioni sono l’età e le competenze.  

L’aspetto che accomuna le svariate azioni educative messe in atto sembra essere la 

creazione di un ambiente che promuova il benessere e le competenze di bambine e bambini, 

in cui essi possano crescere, esprimere sé stessi, i propri bisogni e desideri. Questo aspetto 

è messo in luce in alcune interviste, in cui le professioniste in questione dichiarano che i loro 

interventi in risposta a situazioni in cui appaiono stereotipi di genere sono sempre incentrati 

 
15 “Quali sono le azioni educative che vengono messe in atto da parte del nido o della scuola nell’ambito 
del diritto all’identità di genere?” 
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sul benessere e l’accettazione di ogni bambino. Quindi, principalmente tramite un 

atteggiamento di accettazione e non-giudizio da parte delle educatrici ed insegnanti, ma 

anche tramite la messa a disposizione di materiale ad hoc, come nel caso di libri innovativi, il 

tratto comune delle varie strutture coinvolte nell’indagine è la promozione della parità di 

genere e dell’accettazione propria e altrui, con tutte le differenze e peculiarità che ogni 

bambino possiede e porta con sé nella sua quotidianità.  

 

Alcune professioniste riportano un altro punto centrale, che è ricollegabile a quanto scrive 

Rossella Ghigi: per poter educare alla parità di genere è necessario lavorare sul proprio 

linguaggio e sui propri schemi mentali, in quanto “non si insegna quello che si sa, ma anche 

quello che si è” (Ghigi, 2019, pag. 87). Dalle interviste emerge che vi è consapevolezza del 

proprio linguaggio e una riflessione circa il suo utilizzo: viene infatti riportato in particolare da 

una docente di scuola dell’infanzia che utilizzare il termine “bambini” per riferirsi all’intero 

gruppo è ancora un aspetto presente nella quotidianità, in quanto letto come termine neutro; 

riporta anche che si tratta di un principio su cui crede sia importante riflettere e discutere, 

individualmente e con i colleghi. Per educatori/trici e docenti è fondamentale svolgere una 

riflessione individuale e collegiale, non soltanto riguardo al linguaggio utilizzato, ma in 

generale sui propri atteggiamenti, sulle azioni quotidiane, sulle scelte effettuate, perché 

“iniziare a interrogarsi su quanto ciò che si dà per scontato del maschile e femminile resiste 

alla prova dei fatti, alla luce della propria esperienza quotidiana e delle proprie conoscenze, 

può aiutare a rendere meno impermeabili e rigide le nostre categorizzazioni (e dunque anche 

i nostri pregiudizi)” (Ghigi, 2019, pagg. 72–73).  

 

Un’ultima azione educativa, che è stata messa in atto solamente da una delle professioniste 

coinvolte, e solamente perché si è presentata una situazione che lo ha reso necessario, è la 

formazione specifica sulla tematica della parità di genere. Dalle interviste emerge che alcune 

professioniste non la ritengono necessaria perché non è una tematica che si presenta nella 

loro struttura, oppure perché non si sono presentate situazioni che la rendessero necessario. 

Per poter mettere in atto un’educazione alla parità di genere consapevole ed efficace è però 

necessario acquisire esperienza e svolgere studi e formazioni specifiche (Ghigi, 2019).  

 

 

 

5. Limiti e punti di forza della ricerca 
Come spiegato in precedenza, l’intervista è stata somministrata a 7 professioniste, di cui 4 

educatrici di asilo nido, 3 docenti di scuola dell’infanzia e una docente di scuola elementare. 

Lo strumento dell’intervista ha sicuramente permesso di indagare in maniera approfondita e 

di raccogliere dati qualitativi riguardo alle strutture coinvolte e alle loro azioni educative; 

d’altra parte, però, essendo uno strumento che richiede molto tempo nella sua preparazione, 

nello svolgimento e anche nell’analisi, non ha offerto la possibilità di ampliare il bacino di 

intervistati, comportando così una bassa quantità di informazioni raccolte. Trattandosi di una 

ricerca maggiormente qualitativa, questo aspetto non dovrebbe costituire una problematica, 

tenendo anche conto che i dati raccolti non rappresentano l’intera realtà del Cantone, ma 

solamente la realtà di alcune strutture educative del territorio. Tramite i dati raccolti è stato 

quindi possibile costruire una visione molto parziale delle azioni educative che promuovono 

la parità di genere nelle strutture per l’infanzia in Ticino. Anche se con un questionario 

sarebbe stato più facile raggiungere un bacino più ampio di persone, ai fini di questa 
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indagine si è data priorità ad approfondire i differenti aspetti correlati alla domanda di ricerca, 

andando quindi a raccogliere dati qualitativi e informazioni maggiormente dettagliate rispetto 

a quelle ottenibili tramite uno strumento di tipo quantitativo.  

 

Lo strumento dell’intervista semi-strutturata ha inoltre permesso di porre ulteriori domande di 

chiarimento e approfondimento, qualora le risposte fornite lo richiedessero, andando quindi 

ad aumentare l’accuratezza delle informazioni raccolte. Uno dei limiti delle interviste è 

apparso durante il loro lo svolgimento: sono state infatti preparate le medesime domande da 

porre sia alle educatrici di nido d’infanzia, sia alle docenti di scuola dell’infanzia ed 

elementare, ma nello svolgere l’intervista è risultato che sarebbe stato maggiormente 

efficace, al fine di raccogliere dati e informazioni, prevedere anche delle domande specifiche 

per le differenti tipologie di struttura, oppure adattare le domande in modo che fossero 

maggiormente adattate al funzionamento dei vari tipi di servizi educativi.  

 

Un altro limite sorto durante l’analisi è il fatto che dalle interviste effettuate alle educatrici di 

asilo nido sono emersi pochi aspetti riguardanti gli stereotipi di genere e la disuguaglianza, in 

quanto, anche a detta loro, a quell’età i bambini e le bambine non fanno ancora differenze, 

se non per quanto riguarda l’aspetto fisico. La scelta della fascia di età è stata effettuata sulla 

base della letteratura analizzata: emerge infatti da differenti autori che già dall’età di 2 anni 

conoscono e applicano alcuni stereotipi di genere, che derivano dalle loro esperienze di vita. 

Sicuramente allargare la fascia di età, andando anche a toccare strutture che accolgono 

bambini e bambine più grandi, come scuole elementari oppure Centri extrascolastici, 

avrebbe permesso di avere maggiori elementi, ma d’altra parte era di maggiore interesse 

andare a indagare quali azioni sono messe in atto per una promozione precoce della parità 

di genere. Infatti, come affermano molti studiosi, le competenze necessarie a crescere e 

vivere nella nostra società attuale si formano precocemente nella prima infanzia (Heckman, 

2000). Per questo motivo è stato ritenuto importante indagare quali azioni educative vengono 

messe in atto nei servizi dedicati ai primi 6 anni di vita. Un possibile accorgimento che 

avrebbe potuto generare un maggior numero di informazioni riguardo le azioni e gli 

atteggiamenti sarebbe stato quello di effettuare un numero più alto di interviste a educatrici e 

docenti; sicuramente il tempo che si è reso necessario a preparare le domande, contattare le 

professioniste, concordare il momento dell’intervista e svolgerla, insieme poi all’analisi finale 

hanno reso difficile aumentare il numero di attori coinvolti. D’altro canto, avere un numero 

ristretto di interviste ha permesso di svolgere un’analisi maggiormente approfondita di tutte le 

domande e di tutti gli aspetti emersi dalle risposte delle professioniste coinvolte.  

 

Un ultimo limite si trova nella formulazione delle domande: infatti, vi è stato un errore di 

linguaggio da parte della sottoscritta, avendo utilizzato in due occasioni il termine “identità di 

genere”, invece del più appropriato “parità di genere”. Questo aspetto non ha comunque 

creato difficoltà nelle interviste, in quanto è stato chiarito direttamente nel corso delle stesse 

quale fosse la domanda esatta, ma sicuramente un corretto utilizzo dei termini sarebbe stato 

opportuno.  
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6. Conclusioni 
A seguito della descrizione delle azioni educative messe in atto da alcune educatrici e 

docenti che lavorano in strutture per l’infanzia sul territorio ticinese, risulta importante 

proporre in questa parte conclusiva dell’indagine una serie di accorgimenti e atteggiamenti 

per la promozione della parità di genere nei servizi per l’infanzia. Anzitutto bisogna ricordare 

che, come emerge dall’analisi della letteratura, per riuscire a rompere i modelli e gli schemi 

di disuguaglianza e disparità di genere è necessario promuovere un’educazione di genere e 

porre particolare attenzione ai messaggi trasmessi tramite le attività didattiche, ma anche i 

comportamenti e il linguaggio quotidiani (Ghigi, 2019). L’educazione di genere deve essere 

messa in atto da tutti gli adulti con responsabilità educativa, tra cui quindi educatori/trici, 

insegnanti e genitori (Biemmi & Leonelli, 2016): per questo motivo è fondamentale riuscire a 

creare una partnership tra professionisti e figure informali, in particolar modo quelle che si 

occupano quotidianamente dell’educazione dei bambini e delle bambine.  

 

Per poter promuovere in maniera coesa e maggiormente efficace la parità di genere, è 

necessaria la costruzione di una relazione di partenariato tra servizi e famiglie: questo 

permette di instaurare una relazione di fiducia tra le due parti, andando così ad aumentare le 

risposte da parte degli adulti di riferimento nei confronti dei bisogni dell’infanzia. Nella 

partnership gli attori condividono saperi, informazioni, compiti e responsabilità con l’obiettivo 

di raggiungere un traguardo comune (Milani, 2012).  

Nella relazione tra servizi e famiglie entrambi diventano portatori di sapere e apprendono 

conoscenze dall’altro: i servizi portano un sapere maggiormente tecnico e teorico, le famiglie 

hanno le conoscenze riguardo ai loro figli. È infatti auspicabile, nelle relazioni di partnership, 

che i servizi per l’infanzia prendano in considerazione la funzione e il ruolo dei genitori, 

utilizzando un atteggiamento empatico nei loro confronti. Una relazione tra servizi e famiglie 

permette inoltre di condividere le responsabilità nel processo di apprendimento e sviluppo 

del bambino (Bieri et al., 2016).  

 

Una volta costruita una leadership solida, è più facile poter collaborare e muoversi nella 

stessa direzione, promuovendo così un’educazione di genere coesa e maggiormente 

efficace. Si rende quindi necessario applicare delle strategie per iniziare a creare un 

partenariato con le famiglie, coinvolgendole in prima persona e ascoltando il loro punto di 

vista sulla tematica in questione: sicuramente proporre delle riunioni e dei colloqui è un 

metodo funzionale, in quanto permette un confronto diretto, come riportato anche da alcune 

delle professioniste coinvolte.  

Una relazione trasparente, in cui da entrambe le parti vi è la possibilità di espressione e di 

risposta, è alla base per la costruzione di un partenariato che porta in seguito al 

perseguimento di un’educazione alla parità di genere coesa e maggiormente efficace.  

Bisogna infatti tenere conto che tra le varie agenzie di socializzazione vi possono essere 

contraddizioni e differenze, che portano allo sviluppo di apprendimenti, pensieri e 

apprendimenti diversi (Ghigi, 2019). Nella creazione di una collaborazione sulla tematica, 

può risultare utile coinvolgere anche dei professionisti del settore, che possono portare in 

maniera maggiormente adeguata il tema, le teorie alla base, le possibili azioni educative da 

mettere in atto nei vari ambiti di vita e possono rispondere in maniera maggiormente 

approfondita e specialistica a domande e dubbi da parte dei genitori, ma anche di 

educatori/trici e insegnanti. Avere il supporto di professionisti esterni può permettere inoltre 

di affrontare in maniera più appropriata le eventuali situazioni che si possono presentare 
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nella quotidianità con i bambini e le bambine oppure nella relazione con i genitori, ad 

esempio, come emerso in alcune interviste, la preoccupazione da parte di un padre per il 

figlio che gioca con il passeggino, oppure l’attribuzione di un genere a determinati capi di 

abbigliamento, accessori o colori.  

 

Tornando al confronto tra la teoria e l’analisi delle interviste svolte, sicuramente le azioni 

educative messe in atto dai professionisti all’interno delle strutture per l’infanzia hanno un 

ruolo centrale nella promozione della parità di genere: educatori/trici e docenti infatti hanno la 

possibilità di influenzare in maniera notevole bambine e bambini riguardo stereotipi e 

pregiudizi, in quanto hanno una relazione privilegiata con loro, che si basa su interazioni 

educative quotidiane (Ghigi, 2019). Per questo motivo è importante che le/i professioniste/i 

mettano in atto delle azioni con cognizione di causa, basandosi su teorie ed esperienze, 

proprie e altrui, confrontandosi con altre/i professioniste/i dell’infanzia ed esperte/i della 

tematica in questione. Dalle interviste risulta infatti chiaro come, da un lato, sia nella 

formazione di base che in quella successiva, non vi sia grande spazio per la tematica 

dell’educazione alla parità di genere e, dall’altro lato, non sembra esservi un grande 

interesse nel formarsi, in quanto viene dato per scontato che non vi debbano essere 

differenze tra maschi e femmine.  

Risulterebbe invece particolarmente importante che chi lavora nei servizi per l’infanzia e chi 

si occupa della formazione di educatori/trici e docenti faccia uno sforzo per discutere, 

informarsi, formare sulla tematica, in quanto si tratta di un tema attorno a cui ruotano ancora 

molti pregiudizi e tabù da parte della società e che deve quindi essere portato maggiormente 

alla luce e dibattuto. Riporta ad esempio Rossella Ghigi che alcune ricerche italiane hanno 

dimostrato come tra gli adulti di riferimento delle bambine e dei bambini, che comprendono 

anche il personale di nidi e scuola dell’infanzia, vi sia ancora una larga diffusione di stereotipi 

di genere e modi di pensare correlati al sessismo (Ghigi, 2019), che vengono quindi 

trasmessi, tramite azioni quotidiane, linguaggio e atteggiamenti molte volte inconsapevoli. 

Risulta quindi chiaro che vi sia la necessità di maggiore formazione e informazione, dedicate 

sia alle/i professioniste/i per l’infanzia, sia alle figure informali, come genitori, nonni o altri 

adulti di riferimento.  

 

Oltre a ciò, un altro aspetto centrale che dalle interviste appare assente, è il dialogo tra 

colleghi/e nell’équipe educativa del nido o della scuola: è infatti necessario svolgere un 

lavoro dal punto di vista professionale, “apprendendo a confrontarsi con i processi 

riguardanti la costruzione dell’identità di genere nell’infanzia e nell’adolescenza, […] con i/le 

colleghi/e” (Biemmi & Leonelli, 2016, pag. 45). Il confronto con colleghi/e e altre/i 

professioniste/i permette anche di fare un’analisi più approfondita del proprio atteggiamento 

professionale e personale: è necessario, infatti, sviluppare consapevolezza sull’importanza di 

un linguaggio che non trasmetta disparità. Inoltre, non è solo tramite le parole che si 

trasmettono messaggi, ma anche con il linguaggio non verbale, i silenzi e il tono di voce: 

educatori/trici e docenti sono quindi responsabili di considerare il loro linguaggio e tutto ciò 

che ruota intorno ad esso uno strumento in grado di trasmettere oppure ridurre e, si spera, 

abbattere stereotipi e pregiudizi (Ghigi, 2019).  

 

Per poter modificare il proprio linguaggio e i propri atteggiamenti è però necessario anche 

lavorare su di sé dal punto di vista personale, analizzando la propria biografia, andando alla 

ricerca nella propria storia di vita di “modelli di genere interiorizzati” (Biemmi & Leonelli, 



 43/81 

 

 

 

2016, pag. 45) , vale a dire comportamenti e messaggi di persone che possono avere avuto 

un’influenza sul proprio vissuto in relazione al genere, ai ruoli e alle identità, esplicitando in 

questo modo i propri stereotipi e pregiudizi e incoraggiando anche gli altri a riflettere sulla 

propria interpretazione dei ruoli di genere (Biemmi & Leonelli, 2016). Partire da un’analisi di 

sé stessi, delle proprie esperienze di vita e dei propri schemi mentali è un atteggiamento di 

base che le figure educative dovrebbero mettere in atto per poter promuovere progetti o 

azioni volte all’educazione di genere (Ghigi, 2019): la riflessione su sé stessi, sommata alla 

formazione e al confronto con gli altri adulti di riferimento, siano essi figure professionali o 

informali, permette di promuovere in maniera maggiormente coesa ed efficace l’educazione 

alla parità di genere.  

 

Analizzando il proprio ruolo educativo, educatori/trici e docenti acquisiscono anche la 

consapevolezza della forte influenza che atteggiamenti e azioni hanno su bambine e 

bambini: in particolare, le educatrici e le insegnanti devono essere consapevoli di poter agire 

come “modello” per le bambine e come strumento di empowerment femminile (Ghigi, 2019). 

Grazie alla consapevolezza del proprio ruolo, possono quindi mettere in atto cambiamenti 

funzionali, basandosi anche su studi specifici che permettano di creare un ambiente e un 

clima favorevoli al raggiungimento degli obiettivi preposti.  

Ad esempio, uno studio citato nel libro di Rossella Ghigi evidenzia le dinamiche nascoste tra 

bambini e bambine: è stato infatti notato come queste ultime tendano ad assumere un ruolo 

più flessibile nelle interazioni, accondiscendente nei confronti dei maschi, e ad occupare 

meno spazio fisico. (Ghigi, 2019). La consapevolezza dell’esistenza di queste dinamiche 

permette di ricercare supporti teorici ed esperienziali e di mettere in atto azioni educative ad 

hoc per la situazione in questione: bisogna garantire che gli spazi di gioco e i momenti di 

espressione non vengano invasi dall’altro, ad esempio prevedendo attività che stimolano la 

cooperazione e insegnano il rispetto reciproco (Ghigi, 2019). La ricerca di supporti teorici ed 

esperienziali si applica ad altre dinamiche e situazioni della quotidianità, come le domande 

da parte dei genitori sull’utilizzo di determinati oggetti etichettati come maschili o femminili, le 

domande dei bambini e delle bambine riguardo l’utilizzo da parte di un bambino di vestiti o 

accessori “da bambina”, oppure il rifiuto di svolgere un’attività considerata di pertinenza 

dell’altro genere: le/i professioniste/i dell’infanzia devono saper affrontare questi accadimenti 

con un bagaglio di teoria, esperienze e confronto con altre/i professioniste/i e adulti di 

riferimento.  

 

Per poter svolgere questo tipo di lavoro è fondamentale anche conoscere i bisogni 

dell’infanzia, sia generali della propria struttura, sia specifici di ogni singolo bambino e 

bambina presente al suo interno: educatori/trici e insegnanti hanno a disposizione svariati 

strumenti per poter conoscere e indagare i bisogni, a partire ad esempio dai “Bisogni 

irrinunciabili”16 (Berry Brazelton & Greenspan, 2001), quelli inseriti nel modello “Il mondo del 

bambino17” (Milani et al., 2015) e il “Paradigma dei 12 bisogni”18 (Pourtois & Desmet, 1997).  

 
16 bisogno di costanti relazioni di accudimento; di protezione e di sicurezza; di essere accolti nella propria 
differenza individuale; di esperienze adeguate al proprio grado di sviluppo; di limiti, di struttura e di 
guida; di comunità stabili, di supporto e di appartenenza culturale; di salvaguardare il futuro.  
 
17 “Il mondo del bambino” è un modello che aiuta i professionisti a indagare bisogni e potenzialità di 
bambini e famiglie; è composto da tre dimensioni fondamentali nel raggiungimento del benessere del 
bambino: bisogni di sviluppo, competenze delle figure parentali per rispondere ai bisogni, fattori 
famigliari e ambientali con un’influenza sulla riposta ai bisogni. Ogni dimensione è suddivisa in sotto-
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L’educazione di genere risponde a diversi bisogni individuati dagli autori citati: in primis essa 

risponde al “bisogno di essere accolti nella propria differenza individuale” (Berry Brazelton & 

Greenspan, 2001), al “bisogno di costruire la propria identità” (Milani et al., 2015) e al 

“bisogno di accettazione” (Pourtois & Desmet, 1997), in quanto promuove l’espressione 

senza giudizi di bambini e bambine; questo permette loro anche di costruire una visione 

positiva del futuro, in quanto dà la possibilità di costruire la propria identità al di fuori degli 

stereotipi di genere, andando così a rispondere al “bisogno di salvaguardare il futuro” (Berry 

Brazelton & Greenspan, 2001) e al “bisogno di valori” (Pourtois & Desmet, 1997). Proporre 

attività e materiali a bambine e bambini senza distinzione di genere, permette di rispondere 

ad altri bisogni, come quello di sperimentazione (Pourtois & Desmet, 1997) e di relazioni 

sociali (Milani et al., 2015). L’educazione di genere permette inoltre di rispondere al bisogno 

di “emozioni, pensieri, comunicazione e comportamenti” (Milani et al., 2015), in quanto 

tramite attività e dialogo permette a bambini e bambine di confrontarsi ed esprimersi 

liberamente.  

 

Riassumendo le  azioni che possono essere messe in atto per promuovere l’educazione alla 

parità di genere nei servizi per l’infanzia sono le seguenti: azioni educative sempre basate 

sullo studio della teoria e sulle esperienze, proprie o altrui, confronto aperto e costante tra 

colleghi/e e con altre/i professioniste/i, sia dell’infanzia che della tematica in questione, 

costruzione di partnership con le famiglie, riflessione su di sé dal punto di vista personale e 

professionale, utilizzo di strumenti nella relazione con gli altri, che siano bambini e bambine, 

figure professionali o informali. Nei servizi per l’infanzia è necessario introdurre azioni 

educative concrete e quotidiane al fine di promuovere la parità di genere; dalle interviste si 

possono estrapolare alcune azioni che sono già messe in atto dalle professioniste coinvolte: 

in primis è fondamentale proporre attività e materiali a bambini e bambine senza distinzione 

di genere, permettendo loro di sperimentare liberamente, introducendo inoltre nei servizi libri 

e albi illustrati che escono dagli schemi classici delle fiabe, in quanto permettono a bambine 

e bambini di scoprire la possibilità di essere e diventare chi vogliono, al di fuori degli 

stereotipi e dei ruoli di genere presenti nella società odierna.  

Per poter introdurre e promuovere azioni educative è necessario che i professionisti che 

lavorano quotidianamente con bambini e bambine siano adeguatamente formati sulla 

tematica, oltre a confrontarsi con colleghi/e ed esperti/e. Questo permette di mettere in atto 

azioni con maggiore consapevolezza ed efficacia, riuscendo così a lavorare sulla 

diminuzione degli stereotipi di genere, presente fin dalla prima infanzia; educatori/trici e 

docenti si trovano infatti confrontati con stereotipi sia nella quotidianità della loro struttura, sia 

nel dialogo con i genitori: una solida base teorica ed esperienziale, insieme a una rete di 

professioniste/i ed esperti/e, permetterebbe loro di affrontare situazioni con bambini, 

bambine e le famiglie, domande e anche contestazioni, ad esempio da parte di genitori in 

disaccordo sull’utilizzo di bambole e passeggini da parte del figlio maschio. È fondamentale 

 
dimensioni, che permettono di approfondire l’indagine sui differenti elementi, permettendo ai 
professionisti di individuare in seguito le possibili azioni da mettere in atto per promuovere il benessere 
del bambino e le risposte ai suoi bisogni. 
 
18 I due autori individuano quattro categorie di bisogni del bambino: bisogni affettivi, bisogni cognitivi, 
bisogni sociali, bisogno di valori; ognuna di esse è ulteriormente suddivisa in 3 bisogni: attaccamento, 
accettazione e investimento; stimolazione, sperimentazione e rinforzo; comunicazione, considerazione e 
strutture; bene/buono, vero e bello. 
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coinvolgere i genitori in un dialogo aperto, con la possibilità di esporre da entrambe le parti 

domande, dubbi e idee, al fine di creare una partnership che permetta di portare avanti 

un’educazione di genere maggiormente coesa ed efficace.  

 

A livello concreto vi sono alcune azioni educative che si possono mettere in atto: in primis, 

come già esplicitato in precedenza, la messa a disposizione di materiali e attività, a bambine 

e bambini senza distinzione, se non eventualmente correlata ad età e competenze. Questa 

azione va accompagnata con dialogo e riflessione sul fatto che i materiali non hanno una 

connotazione di genere e che tutti, bambini e bambine, possono sperimentare liberamente e 

scegliere l’attività che loro prediligono. È necessario aprire il dialogo prima che emergano 

esclusioni o scelte dettate dall’etichettamento come maschile o femminile di un determinato 

gioco, in modo che realmente tutti e tutte possano sentirsi liberi nelle loro decisioni. Per 

rendere ancora più indirizzata all’educazione di genere questa proposta, è sicuramente utile 

proporre materiali che non presentano stereotipi: inserire nell’angolo lettura libri e albi 

illustrati che differiscono dallo schema delle fiabe, come quelli già citati in precedenza19, così 

che bambine e bambini possano conoscere e identificarsi in modelli più attuali e a loro 

congeniali. Un'altra azione concreta è sicuramente quella di proporre giochi con colori neutri 

e naturali oppure opposti a quelli classici: giocattoli considerati maschili ma con colori e 

decorazioni attribuiti alle bambine, come rosa e fiori, bambole vestite in jeans e felpa blu; 

proporre racconti, schede didattiche, storie, immagini, cartoni animati con personaggi 

differenti, che possano rappresentare più sfumature possibili della vita umana: si possono ad 

esempio raccontare storie di donne astronaute e di papà casalinghi, di ragazze scienziate e 

di giovani sarti. Un’ulteriore azione è sicuramente il coinvolgimento di bambini e bambine nei 

compiti di vita quotidiana, assegnandoli indistintamente dal genere: pulire, apparecchiare, 

aiutare i compagni e le compagne più piccoli, spostare oggetti, cucinare.  

 

Tutte queste azioni della quotidianità vanno messe in atto con cognizione di causa da parte 

di educatori/trici e docenti, che devono promuovere il dialogo tra e con i bambini e le 

bambine, non lasciando il compito di educare al materiale, ma avendo un ruolo attivo nella 

promozione della parità di genere. È fondamentale promuovere il dialogo tra e con i bambini 

e le bambine, in quanto non sono semplicemente spettatori passivi delle loro vite, ma hanno 

un ruolo attivo nella costruzione della propria identità e dei propri schemi mentali, 

interpretando creativamente la cultura degli adulti e producendone di nuova (Satta, 2010). 

Bisogna quindi dialogare su svariate tematiche sia in senso più ampio, parlando ad esempio 

di rispetto e benessere proprio e altrui, ma andando anche più nello specifico, affrontando la 

tematica della parità di genere, quali sono gli elementi che ci definiscono come persona e 

quali invece sono semplicemente gusti e preferenze; ovviamente questo va fatto con un 

linguaggio e un contenuto adatto all’età di bambini e bambine, affidandosi anche a materiale 

didattico, come ad esempio libri per l’infanzia. Un ulteriore appoggio sono sicuramente gli/le 

 
19Ad esempio: Salverò la principessa. Nicola Cinquetti e Silvia Vignale; Nei panni di Zaff. Manuela Salvi e 
Francesca Zavallaro; Il bell’anatroccolo. Harvey Fierstein e Henry Cole; Beniamino. Lynne Rickards e 
Margaret Chamberlain; I cani non sono ballerine. Anna Kemp e Sara Ogilvie; Il trattore della nonna. 
Anselmo Roveda e Paolo Domeniconi; Rosa Parks. Lisbeth Kaiser e Marta Antelo; Mary si veste come le 
pare. Keith Negley; La ragazza libera. Eva Byrne. Coco; Amelia che sapeva volare. Mara Dal Corso e Daniela 
Volpari; Storie della buonanotte per bambine ribelli. 100 vite di donne straordinarie.Elena Favilli e 
Francesca Cavallo.  
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esperti/e della tematica, che possono dare un contributo, supportando educatori/trici e 

docenti nel portare il tema nella loro struttura, nell’affrontare eventuali situazioni che si 

presentano e nel dialogare con i genitori. Un possibile gesto concreto potrebbe essere il 

coinvolgimento di professioniste/i del settore per creare e promuovere dei momenti di 

formazione dedicati ad educatori/trici, docenti e genitori, al fine di promuovere il tema, che 

spesso è ancora ritenuto tabù o non necessario da affrontare nella prima infanzia, dialogare 

su di esso, condividere idee, sensazioni, perplessità, costruire progetti e diffondere 

conoscenza e strategie.  

 

È indispensabile che tutti questi atteggiamenti siano una presenza costante nella vita 

quotidiana di educatori/trici e docenti e che si agisca in prevenzione e non solo in 

conseguenza a eventuali situazioni emerse. Il precoce apprendimento degli stereotipi di 

genere rende infatti necessario un intervento precoce nella promozione della parità, anche 

perché è nella prima infanzia che si acquisiscono le competenze necessarie a vivere nella 

società attuale (Heckman, 2000); risulta quindi importante andare ad agire preventivamente 

sulla promozione della parità di genere, per permette a bambine e bambini di costruire 

schemi mentali non prestabiliti dalla società e privi di stereotipi di genere, pregiudizi e 

sessismo.  
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Allegati  

 

Allegato 1 – intervista Ed1 

 

Domanda 1: Quali giocattoli sono a disposizione delle bambine e dei bambini nel 

vostro nido o scuola? 

In generale i giochi sono pensati suddivisi in base alle età e alle capacità; la varietà dipende 

dalle osservazioni fatte dagli educatori, ma ci sono anche giochi che restano sempre e sono 

principalmente quelli simbolici: cucina, bambole, trenino, macchinine, Lego, travestimenti. 

Essi vengono proposti anche a bambini molto piccoli, che magari ne fanno un uso diverso da 

quello standard ma possono comunque utilizzarli a modo loro. I giochi maggiormente 

didattici, ad esempio infili, travasi, chiodi e martello, attività del quotidiano come svuotare la 

lavastoviglie, preparare la merenda, manipolazione di materiali naturali vengono invece 

proposti in base all’età e soprattutto alle competenze di ogni singolo bambino, oltre alle loro 

richieste e bisogni. Non abbiamo giochi tecnologici o giochi di “plasticona”, ma sono tutti 

improntati allo sviluppo di competenze, molto tendenti al metodo Montessori, in particolare i 

vassoietti, anche perché aiutano a imparare il riordino. I bambini possono usare i materiali a 

disposizione come preferiscono: ad esempio abbiamo un vassoio con un vasetto bucato e 

dei nettapipa, che alcuni bambini usano per l’infilo, mentre altri nella cucina.    

Inoltre, hanno la possibilità di portare i giochi da casa e ho notato che si tratta 

prevalentemente di giochi “alla moda”, come i supereroi oppure i pop-it.  

 

 

Domanda 2: In particolare, quali materiali sono presenti per il gioco simbolico? 

Come detto prima principalmente la cucina, le bambole, le costruzioni e i mezzi di trasporto. 

Noi cerchiamo inoltre di promuovere il gioco simbolico libero, che i bambini sviluppano con la 

loro fantasia: ad esempio la costruzione di capanne con le coperte. Per quanto riguarda i 

travestimenti invece ne abbiamo alcuni che restano a disposizione tutto l’anno e sono 

supereroi e principesse, poi nel periodo di carnevale mettiamo a disposizione molti più 

travestimenti, anche se devo essere sincera che questi ultimi non vengono usati moltissimo.  

 

 

Domanda 3: Quali altri materiali sono a disposizione per le attività libere e guidate? 

Materiale per il disegno: fogli, pennarelli, matite colorate. Vengono inoltre proposti 

regolarmente altri materiali creativi, ad esempio acquarelli, tempera e materiali naturali.  

 

 

Domanda 4: Con quali criteri vengono scelti albi illustrati e libri per la biblioteca del 

nido o della scuola e presentati alle bambine e ai bambini? 

I libri che vengono raccontati ai bambini li scegliamo in base alle tematiche, principalmente 

fantasia, morsi, igiene, insomma i temi che riguardano le fasi di sviluppo attraversate dai 

bambini che frequentano il nido. I libri sempre a disposizione dei bambini sono più variegati e 

di qualunque tipologia, anche perché la maggior parte li riceviamo, ad esempio da parte delle 

famiglie, e vogliamo lasciare libera scelta ai bambini riguardo cosa leggere. Ci sono quindi 

differenti libri a disposizione in salone, in camera e in bagno.  
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Domanda 5: Come si svolgono i momenti di gioco libero all’interno e all’esterno 

durante la giornata e la settimana? 

In prevalenza la giornata si struttura di più momenti di gioco libero, ma dipende da come le 

educatrici vogliono strutturare la giornata, anche in base alla stagione e dai bisogni dei vari 

bambini. Dopo un primo momento comune di accoglienza e fino al momento del pranzo i 

bambini possono scegliere le attività liberamente, usando anche i materiali a disposizione, 

sia all’interno che all’esterno della struttura; si cerca comunque durante la settimana di 

proporre attività variate che non sono sempre a disposizione, come l’uso della schiuma da 

barba o la pittura. 

 

 

Domanda 6: Quali sono i giochi prevalenti delle bambine/bambini? 

Per quanto riguarda i travestimenti, le bambine la maggior parte del tempo scelgono quelli da 

principessa e i maschi quelli da supereroe. Non vi è invece differenza nell’uso dei passeggini 

delle bambole, non per forza come uso del passeggino con il suo valore simbolico, ma più 

che altro per la voglia di andare in giro e spingerlo. Nell’angolo dei mezzi di trasporto e delle 

costruzioni, si vedono più maschi, mentre nella cucina si vedono di più le femmine.  

 

 

Domanda 7: Nel gioco libero, come si strutturano i gruppi o le coppie di gioco?  

Dai due anni in avanti si creano delle dinamiche di amicizia e di scelta attiva sui compagni 

con cui giocare: su questo incide ad esempio l’aver fatto l’ambientamento insieme, il sesso, 

le competenze oppure le preferenze di attività.  

 

 

Domanda 8: Come vi sembrano che siano i rapporti tra bambini e bambine all’interno 

dei gruppi e durante le diverse attività libere e guidate? 

In generale molto buoni, ovviamente anche se piccoli anche loro hanno delle preferenze sui 

compagni con cui vogliono giocare insieme. 

 

 

Domanda 9: Se vengono svolte attività in gruppo o a coppie, con quali criteri vengono 

suddivisi i bambini? 

Un criterio di suddivisione è l’educatrice di riferimento, che necessita di poter osservare 

maggiormente i bambini del suo gruppo. Altre volte si sceglie in base all’osservazione dei 

bambini e alle loro richieste o bisogni e ovviamente al fatto che le attività proposte non 

possono venire svolte da tutti i bambini insieme. Altri due criteri sono l’età e le competenze.  

Per i pasti dipende: se già alla mattina vi è stata una divisione in gruppi, li si porta avanti, 

anche se vengono accolte le richieste dei bambini di poter mangiare con un determinato 

compagno. Se invece al mattino non vi è stata un’attività in gruppi vi sono principalmente 

due possibilità: si lascia scegliere ai bambini oppure le educatrici scelgono perché hanno la 

necessità di osservare un determinato bambino.  
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Domanda 10: I bambini e le bambine in che maniera reagiscono alla creazione dei 

gruppi da parte di educatori e docenti? 

Vi sono ovviamente bambini che non vogliono svolgere una determinata attività, l’educatrice 

accoglie il disappunto; sta all’adulto riuscire a spiegare bene l’attività, così che il bambino 

abbia la possibilità di scegliere. In generale è importante che l’educatrice sia accogliente e 

flessibile, che non resti fissa sull’idea che si era fatta ma che possa accettare delle modifiche 

e dei cambiamenti.  

 

 

Domanda 11: Vengono assegnati dei compiti quotidiani alle bambine/bambini e con 

quali modalità? Quali sono i comportamenti e reazioni delle bambine/bambini? 

Alcune volte i bambini accompagnano l’educatrice nei compiti quotidiani ad esempio 

preparare la merenda, svuotare la lavastoviglie, accogliere altri bambini al mattino, pulire i 

tavoli, riempire la brocca dell’acqua, svuotare la cesta del bucato. La reazione è 

principalmente esaltazione.  

 

 

Domanda 12: Quali figure educative, e non, sono presenti nella quotidianità della 

sezione o classe? (ad esempio, educatori e docenti, ausiliari di pulizia, cuochi e altre 

figure professionali) 

Educatrici e stagiaire, che in questo momento è un ragazzo, l’inserviente donna che ci porta 

il pranzo e quella che porta la cesta del bucato; poi possono passare di qui il cuoco e i 

giardinieri.  

 

 

Domanda 13: Gli educatori/i docenti hanno partecipato a formazioni specifiche sul 

tema dell’identità o parità di genere? 

Non è mai capitato, anche perché non è una tema che ci si pone, per noi è naturale 

promuovere la parità tramite la libera scelta da parte dei bambini delle attività da svolgere e 

dai materiali da utilizzare.  

 

 

Domanda 14: Si tratta di un argomento che viene affrontato nell’équipe educativa del 

nido o della scuola?  

Non entra nei nostri pensieri, non lo si affronta perché diamo per scontato che ci debba 

essere totale libertà di scelta, non vi è la necessità di affrontarlo.  

 

 

Domanda 15: Si sono verificati finora con le bambine/bambini o le famiglie delle 

situazioni che hanno richiesto di discutere e decidere atteggiamenti e interventi da 

parte degli educatori o dei docenti? 

Anni fa, ne sono passati almeno 10, un padre si è rivoltato perché è arrivato e ha visto il figlio 

spingere il passeggino. Negli ultimi anni invece non è mai capitata nessuna situazione che 

ha richiesto il nostro intervento o la presa di decisioni.  
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Domanda 16: Quali sono le azioni educative che vengono messe in atto da parte del 

nido o della scuola nell’ambito del diritto all’identità di genere? 

Vi è una grande libertà nel gestire la scoperta del proprio e altrui corpo, perché non vi è 

ancora molto pudore, a parte in alcuni casi in cui i bambini chiedono e ricercano maggiore 

privacy. Per quanto riguarda invece le attività noi lasciamo scegliere liberamente, senza dare 

un’etichetta ai giochi, alle attività e ai materiali. La promozione della parità e del non-

etichettamento dei giochi parte dalla visione dell’adulto.  
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Allegato 2 – intervista Ed2 

 

Domanda 1: Quali giocattoli sono a disposizione delle bambine e dei bambini nel 

vostro nido o scuola? 

Principalmente materiale non strutturato, ad esempio materiali naturali, di fortuna, che 

possono combinarsi tra di loro, creati dalle educatrici; questi in particolare per i bambini più 

piccoli che imparano ad esempio le forme, pieno e vuoto, lo spazio… quando i bambini sono 

più grandi le tipologie di attività restano le stesse ma più in piccolo: se ad esempio per l’infilo 

i bambini piccoli hanno cerchi e palle, i più grandi hanno filo e perline. A parte i materiali più 

pericolosi, come le forbici, tutto è sempre a disposizione di tutti, ovviamente a seconda 

dell’età.  

 

 

Domanda 2: In particolare, quali materiali sono presenti per il gioco simbolico? 

A partire da 1 anno e mezzo hanno a disposizione bambole, pannolini, passeggini, l’angolo 

dei travestimenti, che è utile anche per imparare a vestirsi da soli, l’angolo della cucina, 

automobili. 

 

 

Domanda 3: Quali altri materiali sono a disposizione per le attività libere e guidate? 

Puzzle, fogli e pennarelli; i bambini sopra i due anni hanno a disposizione anche materiale 

artistico, ad esempio la pittura e i pennelli, oltre a materiale per i travasi e di manipolazione, 

come schiuma da barba e plastilina. 

 

 

Domanda 4: Con quali criteri vengono scelti albi illustrati e libri per la biblioteca del 

nido o della scuola e presentati alle bambine e ai bambini? 

Ovviamente un primo criterio di scelta è l’età dei bambini: più sono piccoli più le figure 

devono essere semplici e singole, con l’aumento dell’età le figure diventano più complesse. 

A partire dai 2 anni, quando riescono ad avere 10-15 minuti di attenzione si inizia anche a 

leggere delle storie; i bambini un po’ più grandi hanno a disposizione anche libri da sfogliare 

e non solo cartonati. Le tematiche vengono scelte in base alla stagionalità oppure al 

momento in cui si trovano i bambini, ad esempio l’uso del vasino, oppure a momenti della 

loro vita come la nascita di un fratellino, un trasloco… Inoltre ci sono dei libri che segnano la 

ritualità e che vengono letti sempre prima del pasto oppure del riposino pomeridiano.  

 

 

Domanda 5: Come si svolgono i momenti di gioco libero all’interno e all’esterno 

durante la giornata e la settimana? 

Di principio i bambini scelgono sempre cosa fare, più sono piccoli meno indicazioni ci sono, 

in generale ogni bambino è libero di sperimentare svariate attività, da quelle cognitive a 

quelle di movimento. Nel momento dell’accoglienza i bambini, man mano che arrivano, 

possono già scegliere quale attività svolgere; quando tutti i bambini del gruppo medi e del 

gruppo grandi sono arrivati si fa un momento in comune, dopodiché ognuno può 

nuovamente scegliere l’attività, ogni giorno si cerca di uscire in giardino, ma i bambini non 

sono obbligati e possono restare all’interno; anche in giardino ci sono materiali a libera 

disposizione così che i bambini possano scegliere da soli che attività svolgere. Nel 
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pomeriggio, dopo il riposino e la merenda possono nuovamente scegliere l’attività da 

svolgere in salone o in giardino.  

 

 

Domanda 6: Quali sono i giochi prevalenti delle bambine/bambini? 

L’attività maggiormente utilizzata è il gioco simbolico e l’imitazione dell’adulto, in particolar 

modo la cucina, anche nei bambini più piccoli, poi piacciono molto la plastilina e i travasi, ad 

esempio con la sabbia o l’acqua. Le automobili sono usate prevalentemente dai maschi.  

 

 

Domanda 7: Nel gioco libero, come si strutturano i gruppi o le coppie di gioco?  

A partire dai 15 mesi circa non giocano proprio insieme perché il gioco è ancora individuale, 

ma si cercano, si osservano, iniziano a condividere maggiormente gli spazi. Dopo i due anni i 

bambini si cercano, giocano con dei compagni specifici, si invitano a giocare insieme: hanno 

dei piccoli gruppi di gioco che generalmente restano sempre gli stessi.  

 

 

Domanda 8: Come vi sembrano che siano i rapporti tra bambini e bambine all’interno 

dei gruppi e durante le diverse attività libere e guidate? 

Non fanno differenze nel gioco, in generale non parlano di “maschi e femmine” tra di loro. Si 

riconoscono come maschio o femmina ma non fanno differenza nel gioco, scelgono i 

compagni in base al grado di conoscenza reciproco e non per via del genere. Per il pranzo, 

dove possono scegliere liberamente il posto, i bambini più piccoli scelgono con che adulto 

sedersi, dopo i due anni invece scelgono il compagno o la compagna con cui sedersi, anche 

in questo caso scelgono il bambino o la bambina con cui si trovano meglio.  

 

 

Domanda 9: Se vengono svolte attività in gruppo o a coppie, con quali criteri vengono 

suddivisi i bambini? 

Ad esempio se per una determinata attività ci sono un numero totale di posti, abbiamo a 

disposizione dei foulard e li consegniamo ai bambini: un criterio di scelta ad esempio è la 

necessità di osservare le competenze di uno o più bambini, poi se altri vogliono svolgere 

l’attività si fanno dei turni.  

 

 

Domanda 10: I bambini e le bambine in che maniera reagiscono alla creazione dei 

gruppi da parte di educatori e docenti? 

Non hanno difficoltà nell’accettarla. 

 

 

Domanda 11: Vengono assegnati dei compiti quotidiani alle bambine/bambini e con 

quali modalità? Quali sono i comportamenti e reazioni delle bambine/bambini? 

I bambini sono sempre invitati a riordinare l’attività svolta, dapprima insieme all’educatrice e 

in seguito da solo. Durante il pasto i bambini si possono servire da piccole ciotole di portata, 

apparecchiano e sparecchiano, si servono da soli l’acqua; ai bambini più grandi viene a volte 

chiesto di portare degli oggetti a qualcuno o da qualche parte, in particolare perché si sa che 
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è in grado di svolgere quel compito oppure perché si vogliono verificare le sue competenze, 

ad esempio la comprensione delle consegne, la conoscenza degli spazi… 

  

 

Domanda 12: Quali figure educative, e non, sono presenti nella quotidianità della 

sezione o classe? (ad esempio, educatori e docenti, ausiliari di pulizia, cuochi e altre 

figure professionali) 

Oltre alle educatrici e alle stagiares, c’è un’inserviente che lavora per la cucina.  

 

 

Domanda 13: Gli educatori/i docenti hanno partecipato a formazioni specifiche sul 

tema dell’identità o parità di genere? 

A me non è capitato, e da quello che so nemmeno alle colleghe.  

 

 

Domanda 14: Si tratta di un argomento che viene affrontato nell’équipe educativa del 

nido o della scuola?  

Dato che non è un problema o un aspetto che emerge con bambini così piccoli, non ne 

parliamo in équipe perché non vi è la necessità.  

 

 

Domanda 15: Si sono verificati finora con le bambine/bambini o le famiglie delle 

situazioni che hanno richiesto di discutere e decidere atteggiamenti e interventi da 

parte degli educatori o dei docenti? 

Da casa arrivano dei giochi magari legati a uno o all’altro genere. 

Mi è capitato negli anni che magari dei genitori chiedessero se i figli giocavano con le 

bambole e che esprimevano preoccupazione per questo. Fino a prima del covid facevamo 

delle riunioni e alcuni genitori chiedevano spiegazioni sui giochi e le attività a disposizione e 

sul fatto che tutti usassero tutto il materiale: la nostra risposta è sempre stata che a quest’età 

i bambini non hanno pregiudizi ma sperimentano tutto, oltre ad imitare ciò che vedono nella 

loro quotidianità, ad esempio i genitori che cucinano o si occupano di loro e di fratellini.  

 

 

Domanda 16: Quali sono le azioni educative che vengono messe in atto da parte del 

nido o della scuola nell’ambito del diritto all’identità di genere? 

Di principio non siamo giudicanti e le attività che proponiamo sono a disposizione di tutti 

senza distinzioni; il bambino può scegliere ciò che preferisce e che vuole utilizzare 

liberamente. Anche per questo motivo la maggior parte dei materiali è non strutturato, a 

parte il gioco simbolico che comunque riprende le attività che loro vedono svolgere a casa.  

L’unica tematica che emerge a quest’età è la scoperta del corpo proprio e altrui: capita che si 

osservano tra di loro e fanno domande, noi diamo risposte molto semplici e usando termini 

corretti. Inoltre i bambini hanno a disposizione bambole sia maschio che femmina.  
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Allegato 3 – intervista Ed3 

 

Domanda 1: Quali giocattoli sono a disposizione delle bambine e dei bambini nel 

vostro nido o scuola? 

Per i bambini più grandi ci sono due sale dove vi sono giochi didattici e giochi di ruolo, dalla 

pandemia abbiamo introdotto anche il gioco destrutturato, ossia degli angoli dove i bambini 

possono giocare liberamente con del materiale a disposizione. In entrambe le sale i bambini 

possono trovare gli stessi materiali. I giochi didattici vanno a progressione, partendo ad 

esempio dall’associazione colori per aumentare la difficoltà, ad esempio arrivando a fare i 

puzzle all’ultimo anno; il gioco destrutturato è una costante fin da quando sono neonati fino a 

quanto vanno all’asilo.  

 

 

Domanda 2: In particolare, quali materiali sono presenti per il gioco simbolico? 

Cucina con accessori, in cui di recente abbiamo iniziato a usare attrezzi reali e non giocattolo 

e abbiamo sostituito il cibo finto con materiali vari e naturali. Vi è l’angolo dei vestiti per 

travestirsi, dove cerchiamo di seguire le stagioni, poi ci sono le bambole, la casina, le 

macchinine. In generale anche i giochi simbolici a disposizione variano e diventano più 

complessi a seconda dell’età. 

 

 

Domanda 3: Quali altri materiali sono a disposizione per le attività libere e guidate? 

Colori, acquarelli, pittura acrilica; abbiamo introdotti svariati materiali da affiancare ai 

pennelli, ad esempio cannucce, conchiglie, spugnette… Ci sono materiali tenuti nell’armadio 

perché hanno ad esempio oggetti molto piccoli e quindi per noi è difficile lasciarli sempre a 

disposizione, anche perché accogliamo bambini con delle piccole difficoltà e quindi per 

evitare incidenti preferiamo non lasciarli sempre a disposizione; i bambini grandi sanno che 

ci sono e possono richiedere di usarli.  

 

 

Domanda 4: Con quali criteri vengono scelti albi illustrati e libri per la biblioteca del 

nido o della scuola e presentati alle bambine e ai bambini? 

È difficile trovare libri illustrati con delle belle immagini, oppure a portata del bambino, spesso 

ci si trova infatti a doverli semplificare. Solitamente ci sono albi che usiamo tutto l’anno, altri 

invece solo a seconda del periodo, ad esempio le stagioni, oppure il passaggio alla scuola 

dell’infanzia. Ci sono libri sempre a disposizione e libri invece che usiamo in determinate 

occasioni. 

 

 

Domanda 5: Come si svolgono i momenti di gioco libero all’interno e all’esterno 

durante la giornata e la settimana? 

Già dal momento dell’accoglienza i bambini possono scegliere liberamente l’attività da 

svolgere: l’unico limite è che, essendoci l’accoglienza in corso, ci sono determinate attività e 

giochi che non si possono fare, ad esempio la pittura, perché non vi sono ancora sufficienti 

educatrici per seguire tutti quanti. Durante la giornata le educatrici propongono attività, ad 

esempio una passeggiata oppure pitturare in giardino, e invita i bambini, che non sono 

obbligati a partecipare. Prima del pranzo si fa un momento in comune, in cui ad esempio si 
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cantano canzoni o si leggono delle storie. Anche in giardino i bambini sono liberi di scegliere 

l’attività; da qualche tempo abbiamo iniziato a incrementare i giochi a libera disposizione, 

mentre prima erano in una casetta e quindi i bambini dovevano richiederli all’adulto. 

Ovviamente anche in giardino possono esserci delle attività a cui si deve rinunciare, ad 

esempio la sabbia se ha piovuto molto.  

 

 

Domanda 6: Quali sono i giochi prevalenti delle bambine/bambini? 

Non ho notato giochi prevalenti, anche perché ogni bambino ha una sua diversa necessità e 

preferenza. Può succedere ad esempio che ci si appassiona alla stessa attività in relazione 

alla fascia di età, e nei più grandi si può notare che iniziano a giocare insieme e cercarsi.  

 

 

Domanda 7: Nel gioco libero, come si strutturano i gruppi o le coppie di gioco?  

Un po’ sicuramente secondo l’affinità caratteriale, ad esempio se un bambino è più tranquillo 

oppure necessita di maggiore movimento. Un altro aspetto che fa sì che si creino gruppi o 

coppie sono le competenze dei bambini, così come la preferenza per una determinata 

attività.  

 

 

Domanda 8: Come vi sembrano che siano i rapporti tra bambini e bambine all’interno 

dei gruppi e durante le diverse attività libere e guidate? 

Capita ancora di sentire dai bambini più grandicelli, di circa 3 anni, ad esempio “no, tu sei 

una femmina”; mi è capitato di sentire che i maschietti si percepiscano come quelli forti, 

oppure che ci sia un’esclusione, ad esempio dal gioco delle macchinine perché è una 

bambina. Questo discorso non si applica invece ai travestimenti, dove non è raro vedere un 

bambino che indossa le gonne; con le bambole succede ancora meno, mi è capitato proprio 

raramente di sentire dire dalle bambine che le bambole sono da femmine.  

 

 

Domanda 9: Se vengono svolte attività in gruppo o a coppie, con quali criteri vengono 

suddivisi i bambini? 

Solitamente ogni gruppo occupa 3 tavoli da pranzo, i bambini hanno il tavolo e il posto fisso 

dall’inizio dell’anno: si cerca di mettere i bambini di riferimento con la propria educatrice, in 

generale comunque a meno che non ci siano delle incompatibilità che rischiano di rovinare il 

pranzo a tutti, i posti restano gli stessi e non si fanno cambiamenti.  

 

 

Domanda 10: I bambini e le bambine in che maniera reagiscono alla creazione dei 

gruppi da parte di educatori e docenti? 

Non mi è mai capitato, ma quello che può succedere è che se ci sono bambini che per stare 

in relazione utilizzano molto il corpo ed essere fisici, l’altro non voglia stare vicino; più sono 

grandi più sono capaci di allontanare l’altro, inoltre noi insegniamo a dire “non voglio”.  
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Domanda 11: Vengono assegnati dei compiti quotidiani alle bambine/bambini e con 

quali modalità? Quali sono i comportamenti e reazioni delle bambine/bambini? 

Prima della pandemia avevamo alcuni piccoli compiti, ad esempio apparecchiare, ma 

abbiamo dovuto eliminarli... Venivano assegnati cercando di fare provare tutti e in base alle 

competenze, sia perché sappiamo che sono in grado, sia per verificare il grado di 

acquisizione di una data competenza. Ai bambini piace molto avere queste piccole mansioni 

e alcune volte aiutano spontaneamente, ad esempio per spingere il carrellino con la 

merenda. Non abbiamo altri compiti di vita pratica quotidiana. In generale evitiamo di 

assegnare al bambino compiti in cui deve poi essere l’educatrice a sostituirsi a lui.  

 

 

Domanda 12: Quali figure educative, e non, sono presenti nella quotidianità della 

sezione o classe? (ad esempio, educatori e docenti, ausiliari di pulizia, cuochi e altre 

figure professionali) 

Oltre alle educatrici, vi è la capo-struttura, la cuoca e le ausiliarie che svolgono compiti come 

pulizie e bucato. 

 

 

Domanda 13: Gli educatori/i docenti hanno partecipato a formazioni specifiche sul 

tema dell’identità di genere? 

Per il momento nessuna di noi, che io sappia; io mi sono documentata un po’ per conto mio 

ma non ho frequentato formazioni. Devo dire che in questa realtà non vedo la necessità, non 

emerge questa tematica, forse è maggiormente presente nei bambini più grandi. 

 

 

Domanda 14: Si tratta di un argomento che viene affrontato nell’équipe educativa del 

nido o della scuola?  

Non vi è la necessità quindi non viene affrontato.  

 

 

Domanda 15: Si sono verificati finora con le bambine/bambini o le famiglie delle 

situazioni che hanno richiesto di discutere e decidere atteggiamenti e interventi da 

parte degli educatori o dei docenti? 

Capita ogni tanto di dover spiegare ad esempio a un genitore che se vedono il bambino con 

la bambola o la gonna non significa nulla, ma che noi lasciamo liberi tutti i bambini di 

sperimentare, esplorare e giocare con ciò che preferiscono.  

Lo scorso anno abbiamo proposto l’angolo del cantiere e c’è stato un gruppetto di maschi 

che ha monopolizzato l’attività, escludendo le bambine; questo accadimento mi ha fatto 

riflettere perché vi era in particolare un bambino che guidava un po’ il gruppo nell’escludere e 

che si identificava come forte perché maschio.  

L’anno scorso mi è capitata una mamma che diceva alla bambina “stai composta, sei una 

femmina, non ti sporcare”, mentre al bambino diceva “sei un bambino, sei forte, aiuta la 

mamma”; non sono quindi i due bambini che fanno da sé questi pensieri, ma viene dal 

pensiero dei genitori. Abbiamo fatto un incontro con loro per discutere di questa situazione. 
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Domanda 16: Quali sono le azioni educative che vengono messe in atto da parte del 

nido o della scuola nell’ambito del diritto all’identità di genere? 

In generale lasciamo liberi bambini e bambine di sperimentare e svolgere le attività che 

preferiscono, senza mettere limiti alle loro scelte. Non dobbiamo fare nulla di specifico 

perché già di nostro abbiamo l’idea che non vi siano attività per maschi e per femmine. 

Una cosa che abbiamo cambiato è che per puro caso abbiamo degli asciugamani blu e rosa, 

quindi è stato deciso di prenderli a caso indipendentemente dal colore.  
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Allegato 4 – intervista Ed4 

 

Domanda 1: Quali giocattoli sono a disposizione delle bambine e dei bambini nel 

vostro nido o scuola? 

I bambini hanno a disposizione delle attività che permettono di sperimentare aree di 

sviluppo, come movimento, relazione, identità, percezione e sviluppare le proprie 

competenze. I materiali a disposizione e le attività che vengono svolte sono: strumenti 

musicali, attività di martellamento, lavori manuali, attività legate alla vita quotidiana, cura di 

sé stesso e dell’ambiente, attività di movimento, sia in salone che all’esterno, percorsi tattili, 

gioco dei travasi, associazione di colori, incastri e infilo, pittura e disegno, giochi di 

manipolazione come plastilina e schiuma da barba, lettura, giochi di rilassamento, 

costruzioni e gioco simbolico.  

 

 

Domanda 2: In particolare, quali materiali sono presenti per il gioco simbolico? 

Cucina e tavolo, bambole con lettino, vestiti, fasciatoio e passeggino, valigetta del dottore e 

travestimenti, che sono costituiti da vestiti della quotidianità scelti in base alla stagione e alle 

festività, ad esempio nel periodo di carnevale mettiamo a disposizione anche travestimenti 

ad esempio il dottore, il mago, il pagliaccio…  

 

 

Domanda 3: Quali altri materiali sono a disposizione per le attività libere e guidate? 

Fogli, matite e pennarelli, attività di pittura, forbici, travasi, plastilina, libri, costruzioni, 

macchinine. All’esterno vi sono la sabbiera, lo scivolo, un tronco, una struttura per 

arrampicarsi, i palloni e le bolle di sapone.  

 

 

Domanda 4: Con quali criteri vengono scelti albi illustrati e libri per la biblioteca del 

nido o della scuola e presentati alle bambine e ai bambini? 

In base alle stagioni e alle festività, ai bisogni del bambino singolo e del gruppo, alle fasi che 

attraversano, ad esempio la fase del no oppure l’utilizzo del vasino, oppure agli eventi della 

loro vita, come la nascita di un fratellino.  

 

 

Domanda 5: Come si svolgono i momenti di gioco libero all’interno e all’esterno 

durante la giornata e la settimana? 

I bambini si autogestiscono all’interno dello spazio in cui si trovano, scegliendo liberamente 

l’attività da svolgere tra quelle a disposizione; anche in giardino i bambini possono scegliere 

a cosa giocare.  

 

 

Domanda 6: Quali sono i giochi prevalenti delle bambine/bambini? 

Non vi sono differenze tra i giochi effettuati da bambine e da bambini, in generale ogni 

singolo bambino ha delle attività che preferisce, anche in base alle sue competenze.  
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Domanda 7: Nel gioco libero, come si strutturano i gruppi o le coppie di gioco?  

I bambini più grandi giocano spesso volentieri insieme a compagni della stessa età oppure 

con le loro stesse competenze, ad esempio il “fare finta che” del gioco simbolico o la 

capacità di fare costruzioni; un altro criterio di scelta del compagno è la preferenza per una 

determinata attività. Ho inoltre potuto osservare che i bambini che si incontrano anche al di 

fuori del nido con la famiglia, tendono a cercarsi e giocare insieme.  

 

 

Domanda 8: Come vi sembrano che siano i rapporti tra bambini e bambine all’interno 

dei gruppi e durante le diverse attività libere e guidate? 

I bambini iniziano a cercarsi dopo i due anni, in generale come già detto prima scelgono i 

compagni di gioco in base all’età, le competenze, le preferenze e la reciproca conoscenza.  

 

 

Domanda 9: Se vengono svolte attività in gruppo o a coppie, con quali criteri vengono 

suddivisi i bambini? 

A pranzo vi sono a disposizione due tavoli e sono i bambini a scegliere con chi sedersi. 

Quando invece si propongono attività particolari che non tutti possono svolgere, ad esempio 

per le loro competenze, sono le educatrici a scegliere un gruppo a cui proporla; si 

propongono attività a gruppi anche in base a bisogni, richieste o per creare una relazione di 

fiducia con l’educatrice di riferimento.  

 

 

Domanda 10: I bambini e le bambine in che maniera reagiscono alla creazione dei 

gruppi da parte di educatori e docenti? 

Ci sono principalmente due differenti reazioni: in maniera positiva, oppure subentra la 

frustrazione, ad esempio se loro avrebbero voluto partecipare a un’attività ma non è possibile 

perché la sta utilizzando un altro bambino oppure non vi è più posto.  

 

 

Domanda 11: Vengono assegnati dei compiti quotidiani alle bambine/bambini e con 

quali modalità? Quali sono i comportamenti e reazioni delle bambine/bambini? 

Purtroppo le restrizioni covid hanno tolto un sacco di autonomia, da qualche settimana 

abbiamo reintrodotto le brocche da cui i bambini possono servirsi da soli, per mantenere le 

loro competenze di autonomia, motricità e coordinazione.  

 

 

Domanda 12: Quali figure educative, e non, sono presenti nella quotidianità della 

sezione o classe? (ad esempio, educatori e docenti, ausiliari di pulizia, cuochi e altre 

figure professionali) 

La responsabile, le educatrici, le stagiaires, ausiliarie della pulizia o della cucina.  
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Domanda 13: Gli educatori/i docenti hanno partecipato a formazioni specifiche sul 

tema dell’identità di genere? 

Vi sono diversi corsi di formazione a disposizione degli educatori, ma né io né le mie 

colleghe abbiamo mai partecipato a formazioni correlate a questa tematica, anche perché 

non rientrano tra i corsi proposti.   

 

 

Domanda 14: Si tratta di un argomento che viene affrontato nell’équipe educativa del 

nido o della scuola?  

Non è un argomento di cui discutiamo in équipe perché non è una necessità.  

 

 

Domanda 15: Si sono verificati finora con le bambine/bambini o le famiglie delle 

situazioni che hanno richiesto di discutere e decidere atteggiamenti e interventi da 

parte degli educatori o dei docenti? 

Non si sono mai verificate situazioni di questo tipo.  

 

 

Domanda 16: Quali sono le azioni educative che vengono messe in atto da parte del 

nido o della scuola nell’ambito del diritto all’identità di genere? 

La principale azione educativa è la messa a disposizione di tutti i materiali senza nessuna 

distinzione, tranne ovviamente l’età e le competenze; ad esempio, nell’attività dei 

travestimenti tutti possono indossare ciò che preferiscono. Un’azione educativa che 

mettiamo in atto, quando si presentano delle situazioni che lo necessitano, è parlare delle 

differenze corporali, utilizzando i termini corretti e non soprannomi o diminutivi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 66/81 

 

 

 

Allegato 5 – intervista Doc1 

 

Domanda 1: Quali giocattoli sono a disposizione delle bambine e dei bambini nel 

vostro nido o scuola? 

I giochi a disposizione sono principalmente la casina, la plastilina, i giochi di costruzione; a 

me piace mettere a disposizione anche giochi da fare al tavolo come puzzle o giochi di 

società, ci sono sia giochi da fare in gruppo che singolarmente, poi hanno a disposizione 

materiale per creare liberamente come i pennarelli, e c’è l’angolo dei libri. I bambini 

comunque sono liberi di svolgere attività e giochi anche inventati e non solo usando i 

materiali a disposizione. In generale i giochi presenti sono questi, ogni tanto cambio gli 

angoli oppure i giochi di società a disposizione perché è necessario il cambiamento.  

 

 

Domanda 2: In particolare, quali materiali sono presenti per il gioco simbolico? 

I bambini si recano molto nella casina ed è il luogo fisico dove avviene il gioco simbolico, ma 

poi succede spontaneamente anche nel resto dell’aula, basta che uno si traveste, si mette 

una maschera o gioca a “facciamo finta che tu sei…” Il materiale maggiormente strutturato è 

la casina, ci sono maschere, burattini a dito, l’angolo del dottore; nella casina ci sono le 

bambole, la cucina con il cibo, i vestiti, grembiuli, mantelli, borsette, collane… Però a loro 

piace tanto costruire ad esempio usando i vari materiali; prendono le sedie e costruiscono la 

nave, l’aereo. Loro sanno che possono prendere il materiale a disposizione oppure 

chiedermi materiale specifico, ad esempio quello usato per la ginnastica. Quest’anno la 

casina è un castello perché segue il tema dell’anno, quindi ci sono anche travestimenti a 

tema.  

 

 

Domanda 3: Quali altri materiali sono a disposizione per le attività libere e guidate? 

La tempera è sempre a disposizione per fare pittura, vi è una lavagna per disegnare con i 

gessi, la colla stick e le forbici. Altri materiali ne abbiamo molti, che utilizziamo insieme a 

seconda dell’attività che si vuole proporre oppure che vengono messi a disposizione per 

brevi periodi di tempo.  

 

 

Domanda 4: Con quali criteri vengono scelti albi illustrati e libri per la biblioteca del 

nido o della scuola e presentati alle bambine e ai bambini? 

Bisogna tenere in considerazione gli interessi e le necessità, oltre alla stagionalità, ad 

esempio in autunno ci sono i libri del letargo, all’inizio dell’anno si usano molto i libri 

sull’amicizia, sull’asilo, che aiutano i bambini a entrare nel gruppo e nella routine.  

 

 

Domanda 5: Come si svolgono i momenti di gioco libero all’interno e all’esterno 

durante la giornata e la settimana? 

Il gioco libero è inteso come i momenti in cui i bambini possono scegliere liberamente quale 

attività svolgere: ci sono dei momenti liberi all’inizio della mattinata oppure quando si finisce 

un’attività; in giardino solitamente si va prima di pranzo e nel pomeriggio. Io cerco di lasciarli 

molto liberi, ovviamente con delle regole stabilite, che mi permettono poi di intervenire meno 

nelle loro attività. Ci sono anni in cui bisogna regolare maggiormente ad esempio i turni e il 
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numero di bambini che svolgono in contemporanea un’attività, tipo la casina; quest’anno non 

vi è la necessità. All’esterno i bambini devono inventarsi maggiormente perché i giochi a 

disposizione non sono sufficienti per tutti, inoltre si mischiano con le altre classi e quindi 

cambiano le dinamiche. In generale i bambini che hanno bisogno di maggiore movimento 

sfruttano il momento del giardino.  

 

 

Domanda 6: Quali sono i giochi prevalenti delle bambine/bambini? 

Ci sono bambini che svolgono sempre le stesse attività anche perché questo gli dà sicurezza 

e stabilità, altri invece variano maggiormente. La casina comunque in generale è la preferita 

da tutti, anche se maggiormente dalle femmine che fanno le mammine, cucinano, si mettono 

proprio nei panni, ma devo dirti che anche i maschi ci vanno, però fanno ruoli più marginali 

ad esempio il cane. Poi piacciono molto anche le costruzioni, il disegno libero e la pittura; 

inoltre leggono molto. Quest’anno ci sono molti maschietti che fanno cose più motorie, ad 

esempio percorsi, correre, saltare, ma all’esterno tutti cercano il movimento e la corsa; i 

maschi sono più fisici e scelgono giochi ad esempio il calcio, prendersi o nascondino, invece 

le bambine sono attive ma facendo altri giochi ad esempio la famiglia o i cavalli.  

 

 

Domanda 7: Nel gioco libero, come si strutturano i gruppi o le coppie di gioco?  

Dipende dai momenti: hanno la tendenza a separarsi, soprattutto i maschietti che stanno 

insieme e fanno cose più da maschi, ma in realtà si stufano anche più velocemente quindi 

poi vanno nella casetta, altri vanno a fare i disegni. Si creano diversi tipi di gruppi o coppie, 

ma dipende molto dal giorno, dal momento e da cosa ognuno ha voglia di fare; ci sono 

comunque le coppie fisse che restano tali anche se si invitano a giocare con qualcun altro: 

solitamente sono maggiormente le bambine, che hanno l’amichetta e tendono a volte a 

escludere gli altri, mentre i maschi bene o male prima si trovano tra di loro e poi si rompono 

le dinamiche e giocano anche con le bambine. All’esterno quasi tutti i maschi giocano tra di 

loro. Capita a volte che i bambini vengano esclusi dai giochi, non per via dell’appartenenza al 

sesso opposto, anche se a volte succede anche questo in particolare in alcuni giochi, come 

ad esempio il calcio; le femmine sono maggiormente accoglienti, mentre i maschi tendono a 

escludere maggiormente quando fanno attività tra di loro. Generalmente quando avviene 

un’esclusione si spiega che è importante fare giocare tutti, senza puntare alla questione del 

genere.  

 

 

Domanda 8: Come vi sembrano che siano i rapporti tra bambini e bambine all’interno 

dei gruppi e durante le diverse attività libere e guidate? 

In generale nelle attività libere i rapporti sono buoni, a parte appunto come detto prima 

qualche esclusione, ma che non per forza è basata sul fatto di appartenere al sesso opposto. 

Quando invece le attività sono a coppie, se loro possono scegliere la maggior parte sceglie 

un bambino dello stesso genere; se invece sono io a creare le coppie solitamente accettano, 

le poche lamentele avvengono perché non si vuole stare con quello specifico bambino o 

bambina, o perché si preferiva qualcun altro. Questo aspetto del maschio e femmina emerge 

molto ad esempio nei giochi in cui devono scegliere un compagno oppure dare un oggetto a 

qualcuno, ad esempio il nastro nel gioco di prendersi: in queste situazioni solitamente i 

maschi scelgono un maschio e le femmine una femmina.  
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Domanda 9: Se vengono svolte attività in gruppo o a coppie, con quali criteri vengono 

suddivisi i bambini? 

Per le attività guidate io li mischio, anche perché le femmine smussano certe dinamiche che 

si creano se lasci il gruppo di soli maschi, diciamo che aiutano a calmare. Quando possono 

scegliere un po’ tendono a prediligere compagni dello stesso sesso.   

 

 

Domanda 10: I bambini e le bambine in che maniera reagiscono alla creazione dei 

gruppi da parte di educatori e docenti? 

Come detto prima, generalmente accettano bene i gruppi o le coppie, ci sono alcune 

lamentele ma dovute più che altro al fatto che avrebbero preferito essere con qualcun altro.  

 

 

Domanda 11: Vengono assegnati dei compiti quotidiani alle bambine/bambini e con 

quali modalità? Quali sono i comportamenti e reazioni delle bambine/bambini? 

Abbiamo il bambino del giorno, che viene scelto pescando da un sacchetto contenente tutti i 

contrassegni: i suoi compiti sono fare il calendario, essere il primo della fila negli 

spostamenti, a tavola può servire il pane e fa il “maestro dei denti” che spiega come lavare i 

denti dopo il pranzo. Il ruolo del bambino del giorno è molto ambito ma i bambini sanno che 

prima o poi lo faranno perché vengono pescati tutti. Ci sono poi i camerieri, che vengono 

scelti a inizio settimana, scelti da me tra i volontari; qui vi è sempre qualcuno deluso perché 

non è stato scelto; ogni cameriere invita dei compagni al suo tavolo per tutta la settimana: 

anche qui ci sono alcuni bambini che ci rimangono male perché preferivano stare con 

qualcun altro. La scelta in parte è guidata da me, nel senso che il primo compagno lo 

possono scegliere loro, poi io do delle indicazioni, ad esempio scegliere qualcuno del sesso 

opposto oppure di una diversa fascia di età. Alcuni non sono molto contenti, ma solitamente 

accettano tutti di buon grado. Invece per altri piccoli compiti, come aiutare i piccoli oppure 

andare a chiedere qualcosa alle colleghe o in cucina, io solitamente tendo a chiedere a chi 

mi sembra maggiormente predisposto. Solitamente sono le femmine a svolgere questi 

compiti, ma ci sono anche molti maschi che sono affidabili. In generale viene accettato bene, 

anche se ci sono alcuni che si lamentano, ma più che altro perché non hanno voglia di 

svolgerlo, non è mai emerso un rifiuto correlato ai ruoli di genere.  

 

 

Domanda 12: Quali figure educative, e non, sono presenti nella quotidianità della 

sezione o classe? (ad esempio, educatori e docenti, ausiliari di pulizia, cuochi e altre 

figure professionali) 

Oltre a me e le mie colleghe, vi sono le stagiaires, la cuoca e le inservienti, la docente 

dell’orario prolungato e la sua aiutante, la docente di sostengo, la docente degli alloglotti e il 

custode. In generale ci sono quindi quasi solo figure femminili, 3 anni fa invece abbiamo fatto 

un progetto con un docente di musica e ho notato che i bambini erano molto felici di vederlo, 

secondo me proprio perché era una figura maschile; per quanto noi docenti possiamo essere 

polivalenti, maschi non possiamo esserlo. Non so bene spiegartelo, ma la percezione è che i 

bambini lo cercavano perché era un maschio, anche perché era presente in un altro modo. 

La presenza maschile veniva percepita in un altro modo; noi siamo più affettuose, abbiamo 

un atteggiamento più da donne, da femmine, di cui i bambini e le bambine hanno tanto 
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bisogno, ma gli manca la figura maschile che gioca a pallone, fa giochi maggiormente di 

movimento.  

 

 

Domanda 13: Gli educatori/i docenti hanno partecipato a formazioni specifiche sul 

tema dell’identità di genere? 

Io non ho mai partecipato, anche perché non sentendone il bisogno non sono mai andata a 

cercare attivamente, ma in generale non mi non mi sembra ci siano molte proposte in merito. 

Anche nella mia formazione (Alta Scuola Pedagogica di Coira) non è stata affrontata questa 

tematica. Anche se è un tema di attualità non è molto approfondito.  

 

 

Domanda 14: Si tratta di un argomento che viene affrontato nell’équipe educativa del 

nido o della scuola?  

In realtà no, anche perché appunto da parte mia non vi è la necessità e non sono mai 

emerse situazioni che richiedessero di parlarne.  

 

 

Domanda 15: Si sono verificati finora con le bambine/bambini o le famiglie delle 

situazioni che hanno richiesto di discutere e decidere atteggiamenti e interventi da 

parte degli educatori o dei docenti? 

Ci sono state principalmente due situazioni che si sono presentate: un bambino è arrivato 

all’asilo indossano una maglietta rosa e alcune bambine hanno chiesto come mai l’avesse 

messa visto che il rosa è un colore da femmina, un altro bambino si mette le mollette, si 

pittura le unghie con i pennarelli e nei travestimenti sceglie spesso il mantello della 

principessa; in questa seconda situazione non vi sono mai stati commenti a parte quando si 

è messo le mollette, in cui gli altri bambini e bambine hanno commentato che lui “non è una 

femmina”. In queste occasioni sono intervenuta spiegando che ognuno può fare e indossare 

ciò che preferisce. Diciamo che sono state le prime volte che mi è capitato quindi ho agito 

anche in maniera un po’ istintiva, puntando al bene del bambino in questione e alla sua 

accettazione da parte del gruppo.  

 

 

Domanda 16: Quali sono le azioni educative che vengono messe in atto da parte del 

nido o della scuola nell’ambito del diritto all’identità di genere? 

Non faccio nulla di particolare, diciamo che generalmente tendo a non fare distinzioni tra 

maschi e femmine nelle attività che propongo, oppure nella creazione di gruppi. Mi capita 

ancora di fare distinzioni, ad esempio negli spostamenti, magari dico “si alzano le femmine”, 

poi è una cosa su cui rifletto e mi interrogo. Inoltre utilizzo e lascio a disposizione libri che 

escono dagli schemi classici, anche se non ce ne sono tantissimi in commercio. Come detto 

nelle risposte precedenti tendo ad affrontare eventuali situazioni puntando al benessere e 

alla libertà del bambino in questione e alla sua accettazione da parte degli altri.  
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Allegato 6 – intervista Doc2 

 

Domanda 1: Quali giocattoli sono a disposizione delle bambine e dei bambini nel 

vostro nido o scuola? 

Ci sono giochi di vario tipo, io ho una metodologia mia un po’ particolare che ho costruito nel 

tempo e mi piace mantenere: solitamente metto a disposizione vari angoli tematici e poi 

alcuni giochi a rotazione negli armadi. A inizio anno propongo giochi dove i bambini hanno la 

necessità di dover giocare insieme per costruire l’identità del gruppo, fare in modo che tutti si 

conoscano, abbiano modo di scegliere chi è il compagno che fa per loro nei differenti giochi. 

Io tengo particolarmente alla relazione nei bambini, di solito sono giochi basati sulla 

costruzione proprio per rimandare alla costruzione del gruppo. Questa tipologia di giochi la 

propongo solitamente nel periodo dall’inizio dell’anno scolastico fino alle vacanze autunnali, 

poi a ogni periodo di vacanza io cambio la tipologia dei giochi negli armadi, per evitare la 

noia e aumentare lo stimolo e per sviluppare pian piano differenti competenze, che in gran 

parte vengono costruite tramite il gioco. Dalle vacanze autunnali a quelle di Natale propongo 

giochi logici, ad esempio puzzle, che i bambini possono utilizzare da soli oppure con un 

compagno, in quanto non do per scontato che arrivati a questo periodo dell’anno il gruppo 

sia stato costruito. Alcuni giochi di costruzione rimangono comunque sempre a disposizione. 

Ogni bambino ha la possibilità di scegliere il proprio livello di capacità, anche se a quest’età 

non tutti hanno la consapevolezza di quali capacità posseggono; i giochi a disposizione 

spesso sono differenziati negli armadi a seconda della difficoltà di gioco. Nel periodo dalla 

fine delle vacanze di Natale fino a quelle di carnevale metto a disposizione giochi misti: 

logica, costruzione, di società; questi ultimi sono adatti in quanto ci sono stati molti mesi di 

costruzione del gruppo e lavoro sulle relazioni quindi i bambini sono in grado di giocare 

insieme a giochi come il memory o la tombola tattile e si può infatti notare come i bambini si 

appassionino a questa tipologia di giochi. Nell’ultimo periodo di scuola rimetto a disposizione 

i giochi di costruzione, perché si è a tutti gli effetti un gruppo, quindi voglio che resti questo 

concetto prima di finire l’anno scolastico.  

 

 

Domanda 2: In particolare, quali materiali sono presenti per il gioco simbolico? 

Ogni anno cambio la disposizione del mobilio dell’aula e i giochi a disposizione negli angoli 

tematici: la più gettonata è la casina, dove i bambini allenano il gioco di ruolo, simbolico, che 

è una cosa importantissima in questa fascia di età e che piace indistintamente che siano 

maschi o femmine. In base alla disposizione del mobilio e al numero di bambini a volte 

aggiungo la bottega, quindi tutto ciò che concerne il mettersi alla cassa, fare la spesa, 

mettersi nei panni di mamma, papà, fratello, sorella… ogni tanto assisto a delle discussioni 

su chi deve assumere il ruolo della mamma, che spesso si risolvono con un accordo di 

essere due mamme, e io di solito li lascio discutere e decidere in autonomia perché è un 

aspetto che fa parte di questa fascia di età. A inizio anno sui tavoli metto solitamente a 

disposizione le attività di manipolazione, anche per allenare la motricità fine, ad esempio la 

plastilina e la sabbia cinetica; dopo un semestre di solito cambio e metto altri giochi: 

quest’anno ci sono a disposizione i Playmobil, che sono una sorta di gioco simbolico, un 

anno ho messo a disposizione l’angolo del meccanico. Poi c’è l’angolo delle macchinine, che 

è molto gettonato da tutti e in altri armadi ho invece i giochi di costruzione più grandi, che i 

bambini possono utilizzare per costruire quello che vogliono. 

 



 71/81 

 

 

 

Domanda 3: Quali altri materiali sono a disposizione per le attività libere e guidate? 

Hanno a disposizione, pennarelli, matite, colla, forbici e a volte anche i disegni da colorare, 

soprattutto a ridosso delle festività, che riscuotono grande successo perché durante il resto 

dell’anno non sono a disposizione, in quanto incentivo molto il disegno libero per iniziare a 

trasmettere il piacere dell’uso di matite e pennarelli, anche se questi ultimi sono 

maggiormente gettonati. In aula vi è anche l’angolo della tranquillità dove i bambini hanno a 

disposizione vari libri, solitamente maggiormente tattili oppure in base ai loro interessi; i libri 

maggiormente didattici o più delicati invece li tengo io.  

 

 

Domanda 4: Con quali criteri vengono scelti albi illustrati e libri per la biblioteca del 

nido o della scuola e presentati alle bambine e ai bambini? 

Dipende: molti libri li scelgo in base al tema dell’anno e al suo andamento e in questo caso 

scelgo sia storie che libri maggiormente didattici; in determinati periodi dell’anno scelgo libri 

correlati ad esempio alle festività, oppure alla separazione dai genitori o alle autonomie 

all’inizio dell’anno, al passaggio alla scuola elementare verso fine anno scolastico, così da 

fornire degli strumenti utili per risolvere le loro ansie interne riguardo questi momenti 

importanti nella loro vita. Mi piace anche scegliere libri con storie e personaggi che escono 

dagli schemi, ad esempio un libro intitolato “Ma le principesse fanno le puzzette?”, che esce 

dal classico immaginario della principessa perfetta.  

 

 

Domanda 5: Come si svolgono i momenti di gioco libero all’interno e all’esterno 

durante la giornata e la settimana? 

Durante la giornata hanno vari momenti di gioco libero, a partire dai primi 30-45 minuti dal 

loro arrivo all’asilo che serve come modo per ricostituire il gruppo e cominciare la giornata 

insieme; ovviamente se si presentano dinamiche poco funzionali, il momento di gioco libero 

a inizio giornata viene ridotto. Nel momento di gioco libero ogni bambino ha la possibilità di 

scegliere la propria attività e di cambiarla quante volte vuole. A volte lascio anche il momento 

della ginnastica più libero e meno guidato da me, perché è giusto che i bambini possano 

lasciarsi andare e avere spazio di espressione; tendenzialmente, comunque, le attività 

maggiormente libere si lasciano verso la fine dell’anno, in quanto si conoscono meglio i 

bambini e le dinamiche di gruppo che possono presentarsi. Durante la mattinata ci si reca 

anche in giardino, e questo è un momento davvero libero, ovviamente con delle regole di 

base, anche perché i bambini necessitano di svago per poter affrontare il resto della 

giornata.  

 

 

Domanda 6: Quali sono i giochi prevalenti delle bambine/bambini? 

Quest’anno, ma in realtà anche in quelli scorsi, sono particolarmente apprezzati i giochi di 

costruzione, in cui emerge la fantasia e l’abilità dei bambini. I grandi svolgono un momento di 

giochi di società adatti alla loro età, ma questo è un momento maggiormente guidato da me; 

in generale i giochi di società sono apprezzati. La casina è il gioco maggiormente gettonato, 

all’inizio in particolare dalle bambine, ma poi si accodano anche i maschi, soprattutto i 

piccoli, mentre i grandi iniziano ad abbandonarla, passando maggiormente alle macchinine o 

alle costruzioni. Ci sono tante bambine che vanno a giocare con le macchinine. 
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Domanda 7: Nel gioco libero, come si strutturano i gruppi o le coppie di gioco?  

Solitamente giocano in gruppi misti, sia a livello di maschi e femmine, che di età. In giardino i 

piccoli tendono a stare tra di loro, ma ci sono alcuni giochi che attirano gruppi misti, ad 

esempio le attività di equilibrio o l’altalena “a cesta”. Ultimamente i maschi giocano a calcio 

tra di loro, ma gli altri giochi di movimento, ad esempio nascondino oppure stella stellina, 

sono svolti in gruppi misti. 

 

 

Domanda 8: Come vi sembrano che siano i rapporti tra bambini e bambine all’interno 

dei gruppi e durante le diverse attività libere e guidate? 

Una cosa a cui io tengo particolarmente e su cui lavoro fin da inizio anno scolastico è che 

non ci siano differenze, spaccature, mi piace che ognuno possa occuparsi con le attività e i 

compagni che preferiscono. Loro convivono proprio bene, è un gruppo amalgamato sia a 

livello di età che di maschi e femmine 

 

 

Domanda 9: Se vengono svolte attività in gruppo o a coppie, con quali criteri vengono 

suddivisi i bambini? 

Sicuramente misti e non sempre suddivisi per livello: scelgo per stimolo, ad esempio se un 

piccolo appare interessato a un grande li metto insieme, oppure cercando di dividere i 

“fuochi”, perché spesso è necessario evitare che si creino determinate dinamiche 

disfunzionali all’attività proposta. Alcune volte lascio scegliere a loro e in queste occasioni ho 

notato che vanno tutti a cercare il compagno o la compagna con cui si trovano meglio, non 

per forza appartenente allo stesso genere. 

 

 

Domanda 10: I bambini e le bambine in che maniera reagiscono alla creazione dei 

gruppi da parte di educatori e docenti? 

Non capita mai che vi siano lamentele o richieste di modifiche, sono tutti contenti di lavorare 

con i compagni che vengono loro assegnati.  

 

 

Domanda 11: Vengono assegnati dei compiti quotidiani alle bambine/bambini e con 

quali modalità? Quali sono i comportamenti e reazioni delle bambine/bambini? 

Solitamente assegno un compagno più grande come riferimento per uno dei piccoli, così che 

sappiano sempre a chi rivolgersi oltre a me; questo mi permette anche di dare responsabilità 

e autonomia ai grandi, aspetti a mio parere alla base della scuola dell’infanzia. Queste 

coppie sono utili anche quando andiamo in uscita.  

I bambini hanno sempre qualche compito, ma non è per forza fisso durante la giornata o la 

settimana: la mattina si legge il calendario e ogni giorno c’è un bambino differente che svolge 

questo compito; il lunedì mattina si scelgono i camerieri che si occupano a tavola, ad 

esempio, di servire l’acqua ai compagni. Questa scelta viene effettuata su base volontaria, 

ma cerco comunque nell’arco del tempo di fare in modo che tutti si assumano questo ruolo, 

anche perché spesso si tratta di poca fiducia in sé stessi e quindi non osano offrirsi volontari.  

Altri compiti che assegno sono ad esempio andare dalle colleghe delle altre classi a chiedere 

informazioni o materiale, solitamente mando una coppia composta da un grande e un 



 73/81 

 

 

 

piccolo. Io tengo molto a coinvolgere tutti a svolgere piccoli compiti per dare autonomia e 

input.  

 

 

Domanda 12: Quali figure educative, e non, sono presenti nella quotidianità della 

sezione o classe? (ad esempio, educatori e docenti, ausiliari di pulizia, cuochi e altre 

figure professionali) 

Oltre a me ci sono altre tre docenti e negli ultimi due anni ho accolto 4 studentesse del DFA 

(Dipartimento Formazione e Apprendimento), la docente di sostegno, la docente di lingua e 

integrazione, la docente dell’orario prolungato (che si occupa del pre e dopo scuola), le 

inservienti della sezione, la cuoca e il custode. Quest’ultimo è gettonatissimo perché figura 

maschile, quindi attrae molto interesse nei bambini, abituati a vedere sempre donne: cercano 

il contatto con lui quando lo vedono. A volte capita che ci sia il direttore, l’ispettore o 

l’ispettrice, gli animatori e le animatrici di progetti ad hoc.  

 

 

Domanda 13: Gli educatori/i docenti hanno partecipato a formazioni specifiche sul 

tema dell’identità o parità di genere? 

Noi abbiamo dei corsi di formazione continua obbligatori o facoltativi, ma in questi anni io 

non ho mai partecipato a corsi relativi al genere, perché solitamente tendo a scegliere corsi 

in base alle esigenze mie e della classe. Durante la mia formazione presso l’Alta Scuola 

Pedagogica (ASP) di Coira ho avuto una docente di didattica che ci ha proposto diverse 

discussioni e informazioni su questa tematica, anche perché è un argomento a cui l‘ASP 

tiene in modo particolare.  

 

 

Domanda 14: Si tratta di un argomento che viene affrontato nell’équipe educativa del 

nido o della scuola?  

Solitamente ogni docente programma in maniera individuale, a meno che non si decida di 

proporre lo stesso tema o libro; alcune volte inoltre programmiamo delle attività da svolgere 

insieme, ma in generale questa è una tematica che non è mai emersa.  

 

 

Domanda 15: Si sono verificati finora con le bambine/bambini o le famiglie delle 

situazioni che hanno richiesto di discutere e decidere atteggiamenti e interventi da 

parte degli educatori o dei docenti? 

No, mai, nonostante sia un lavoro difficile perché i genitori richiedono parecchio e mettono 

pressione, ma nessuno si è mai lamentato di aspetti concernenti il genere. 

 

 

Domanda 16: Quali sono le azioni educative che vengono messe in atto da parte del 

nido o della scuola nell’ambito del diritto all’identità di genere? 

La particolarità della scuola dell’infanzia è quella di includere tutti e proporre attività per tutti: 

personalmente tendo a proporre attività variate senza distinzioni di nessun tipo, a parte 

eventualmente quello dell’età, anche se ci sono cose che sono più improntate verso 

l’interesse delle bambine: ad esempio abbiamo proposto l’attività del feltro oppure l’utilizzo di 

ago e filo, che nel passato erano delle attività femminili, eppure i bambini maschi si sono 
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dimostrati interessati e molto impegnati. La mia linea di base è fornire esperienze, attività, 

stimoli, strumenti per tutti, così che possano sviluppare interessi e competenze; in generale 

comunque ho notato, credo per la fascia di età in cui i bambini si trovano, che nessuno rifiuta 

un’attività perché considerata appartenente al genere opposto al proprio. È giusto provare 

tutte le cose ed essere immersi a pieno nella socializzazione e nelle diversità.  

Un aspetto che trovo particolarmente importante sarebbe l’aumento del numero di maestri 

maschi nella scuola dell’infanzia, perché sanno portare attività e proposte che le donne non 

sanno portare, ad esempio accendere un fuoco, perché sono attività in cui tendono ad 

avventurarsi maggiormente i maschi. 
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Allegato 7 – intervista Doc3 

 

Domanda 1: Quali giocattoli sono a disposizione delle bambine e dei bambini nel 

vostro nido o scuola? 

Angoli di gioco, costruzioni, con anche animali di vari habitat, casetta di legno con le 

bamboline, la famiglia allargata con nonni e animali, angolo con garage, macchine, cantieri, 

treno, la casina dove i bambini possono fare gioco di ruolo con travestimenti, cucina, 

bambole, c’è il mercato con il carello e il cibo, giochi da tavola, di società, puzzle, giochi 

pochi strutturati, cubetti, tangram, plastilina, pittura, acquerelli. A piccoli gruppi possono 

usare liberamente i giochi. 

 

 

Domanda 2: In particolare, quali materiali sono presenti per il gioco simbolico? 

La casa delle bambole oppure gli animali per il gioco simbolico in piccolo, poi per il gioco di 

ruolo l’angolo della casina, dove spesso giocano alla famiglia, ma anche agli animali.  

 

 

Domanda 3: Quali altri materiali sono a disposizione per le attività libere e guidate? 

Materiale creativo, pittura e acquarelli, pennarelli, matite, neocolor, forbici, colla, vari tipi di 

carta per il ritaglio. 

 

 

Domanda 4: Con quali criteri vengono scelti albi illustrati e libri per la biblioteca del 

nido o della scuola e presentati alle bambine e ai bambini? 

Vengono scelti di solito in base al tema che si sta trattando durante l’anno o un periodo 

specifico, oppure alla stagione o alla festività, e sono a disposizione di tutti. Vengono letti 

anche libri che i bambini portano da casa. Io cerco di leggere anche libri nei quali il ruolo 

della donna non sia solo quello di essere salvata, ma nelle fiabe classiche l’eroe è 

solitamente maschile, e soprattutto i libri portati da casa dai bambini sono maggiormente con 

lo standard di “femmina-rosa / maschio-agguerrito.” 

 

 

Domanda 5: Come si svolgono i momenti di gioco libero all’interno e all’esterno 

durante la giornata e la settimana? 

Vi sono dei momenti sia al mattino che al pomeriggio all’interno: man mano che i bambini 

finiscono le attività strutturate possono scegliere l’attività all’interno dell’aula o del salone. I 

bambini usano il contrassegno per disporsi nell’angolo di gioco a gruppetti, perché vi è un 

numero massimo di partecipanti a ogni attività in contemporanea. In giardino si va due volte 

al giorno: vi sono palloni, canestro, tricicli, scivolo, altalene, sabbiera e casetta. I bambini 

giocano in gruppi misti. 

 

 

Domanda 6: Quali sono i giochi prevalenti delle bambine/bambini? 

Vi sono delle preferenze, ma dato che tutto è a disposizione di tutti e ad esempio la casa ha 

travestimenti non solo femminili ma di tutto, e le bamboline non sono solo personaggi 

femminili, ma anche nonno, padre e animali, questo porta tutti a utilizzare i vari giochi a 

disposizione.  
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Domanda 7: Nel gioco libero, come si strutturano i gruppi o le coppie di gioco?  

Dipende: spesso si creano gruppi misti di età e genere perché scelgono in base all’attività 

che vogliono svolgere; altre volte, quando giocano a gruppi o a coppie prediligono gli amici 

speciali, le migliori amiche tendono a giocare a coppie, i maschi stanno più tra di loro, ma ci 

sono anche tanti gruppi misti, anche a dipendenza dell’attività scelta o se ci sono angoli di 

gioco già completi in cui non ci si può recare e si deve scegliere un’altra attività da svolgere. 

 

 

Domanda 8: Come vi sembrano che siano i rapporti tra bambini e bambine all’interno 

dei gruppi e durante le diverse attività libere e guidate? 

Durante le attività libere si creano soprattutto gruppi di amici prediletti, maggiormente 

suddivisi per genere, i maschi solitamente prediligono giocare con i maschi, facendo anche 

giochi più fisici, le bambine invece stanno tra di loro. Nelle attività strutturate sono tutti 

insieme, si siedono mischiati, collaborano tra di loro, si creano gruppetti misti. Io tendo a 

mescolare i gruppi per genere e per età e solitamente viene accettato bene. 

 

 

Domanda 9: Se vengono svolte attività in gruppo o a coppie, con quali criteri vengono 

suddivisi i bambini? 

Tendo a mescolare i gruppi, solitamente mi baso sull’età o sulle competenze, tendo anche a 

mischiare maschi e femmine. Per quanto riguarda invece i tavoli del pranzo, dipende: a volte 

creo io i gruppi, sempre in base alle differenti età, ma ricevo anche richieste da parte loro di 

stare con gli amici o le amiche. A volte per vedere le dinamiche creo gruppi di soli maschi o 

sole femmine.  

 

 

Domanda 10: I bambini e le bambine in che maniera reagiscono alla creazione dei 

gruppi da parte di educatori e docenti? 

Normalmente accettano bene, per quanto riguarda il pranzo appunto a volte chiedono di fare 

dei cambiamenti per poter stare con l’amico o l’amica. In ogni caso vi è un grande rispetto di 

tutti i compagni e le compagne e accettano bene di stare con tutti; ci sono magari alcune 

bimbe più sensibili che chiedono di stare con l’amica prediletta. A volte chiedono, soprattutto 

a ginnastica, di fare le squadre maschi contro femmine. 

 

 

Domanda 11: Vengono assegnati dei compiti quotidiani alle bambine/bambini e con 

quali modalità? Quali sono i comportamenti e reazioni delle bambine/bambini? 

Si pesca il contrassegno per scegliere il bambino del giorno, che fa ad esempio il capofila, il 

cameriere, conta quanti siamo, nomina gli assenti, controlla che l’aula sia in ordine. Questi 

compiti vengono svolti da tutti indistintamente da età e genere.  

 

Domanda 12: Quali figure educative, e non, sono presenti nella quotidianità della 

sezione o classe? (ad esempio, educatori e docenti, ausiliari di pulizia, cuochi e altre 

figure professionali) 

Oltre a me ci sono le colleghe, la docente di sostegno, la OPI (Operatrice Pedagogica per 

l’Integrazione), la cuoca, due inservienti donne e un custode uomo, ogni tanto la direttrice. 
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Prevalentemente siamo tutte donne, tranne appunto il custode oppure se si fanno dei 

progetti o delle attività con persone esterne.  

 

 

Domanda 13: Gli educatori/i docenti hanno partecipato a formazioni specifiche sul 

tema dell’identità di genere? 

Noi docenti non abbiamo formazioni specifiche, anche io a scuola personalmente non ho 

trattato questo argomento (Alta Scuola Pedagogica di Coira). Non ho mai avuto un corso 

apposito per questa tematica, appunto né nella mia formazione, né in seguito. Presso l’ASP 

vi erano docenti molto attente a questa tematica, a lasciare spazio alle bambine, di scrivere 

testi al femminile piuttosto che all’utilizzo del maschile come neutro.  

 

 

Domanda 14: Si tratta di un argomento che viene affrontato nell’équipe educativa del 

nido o della scuola?  

Non è un argomento che affrontiamo tanto, nel senso che è tutto molto spontaneo. Vi è stata 

un’occasione in cui è stato creato un cartellone per attaccare i contrassegni suddiviso in 

maschio e femmina e ne abbiamo discusso per capire se fosse il caso di tenerlo, ma dato 

che funzionava abbiamo deciso che per il momento è adeguato e non crea difficoltà ai 

bambini. 

 

 

Domanda 15: Si sono verificati finora con le bambine/bambini o le famiglie delle 

situazioni che hanno richiesto di discutere e decidere atteggiamenti e interventi da 

parte degli educatori o dei docenti? 

Non ci sono state situazioni particolari, è tutto molto spontaneo. Come detto prima l’anno 

scorso la collega ha preparato un cartellone suddiviso in bambino e bambina per attaccare il 

proprio contrassegno quando viene pescato ad esempio per scegliere il bambino del giorno. 

I bambini e le bambine devono riconoscersi e attaccare il contrassegno al posto “giusto”, a 

loro piace molto in realtà e si identificano. In questa occasione si è parlato con i bambini 

della differenza tra maschio e femmina. Non ha mai creato problemi nei bambini, è anche 

vero che non vi è altra scelta, devono identificarsi in uno o nell’altra. Ci sono situazioni più 

che altro nate dal fatto che i bambini scoprono il proprio corpo, quindi capita che ad esempio 

in bagno si sbirciano, magari anche perché hanno la curiosità di scoprire com’è l’altro sesso; 

questo è sempre stato gestito parlando di rispetto dell’altro e della sua privacy. Non ci sono 

state invece situazioni con le famiglie che hanno reso necessario affrontare la tematica. Una 

cosa che ho notato è che quando arrivano da noi è già molto determinato il modo di vestirsi 

di bambini e bambine.  

Qualche anno fa è arrivato un bambino con i capelli lunghi, che si vestiva in modo molto 

maschile, ed era molto piazzato e forte, ma i capelli lunghi destabilizzavano gli altri bambini 

perché associavano i capelli lunghi all’essere femmina; io ho chiesto alla madre di legargli i 

capelli perché gli davano fastidio e gli andavano davanti agli occhi. Il fatto che lui arrivasse 

con i capelli legati in una coda o in una treccia ha scatenato alcune discussioni ed è stata 

l’occasione per parlare del fatto che poteva tenere i capelli lunghi perché gli piacevano in 

quel modo ed era comunque un maschio. È capitato anche il caso opposto: una bambina è 

arrivata con i capelli praticamente rasati, e questo ha aiutato tutti i compagni a riflettere sul 

fatto che era comunque una femmina.  
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A carnevale prepariamo i travestimenti in base al tema dell’anno e al libro corre lato che 

leggiamo in classe: si fa quindi una discussione per decidere da quale personaggio 

travestirsi. Ci sono anni in cui abbiamo fatto tutti lo stesso personaggio, ad esempio l’animale 

o il cavaliere, perché ci sono comunque anche cavalieri donna; un altro anno eravamo vestiti 

tutti uguali ma loro si denominavano re o regine, oppure nanetti e nanette quando abbiamo 

fatto Biancaneve. Nell’anno del cavaliere alcune bambine si sono lamentate del fatto che i 

cavalieri sono solo maschi, ma ho cercato in questa occasione di portare avanti dei 

messaggi, ad esempio che anche le donne sono forti. Non mi è mai successo di proporre 

invece solamente personaggi femminili, ma immagino sarebbe più difficile fare vestire tutti 

con la gonna, bisognerebbe quindi proporre l’alternativa, ad esempio ballerine e ballerini, 

oppure principi e principesse.  

 

 

Domanda 16: Quali sono le azioni educative che vengono messe in atto da parte del 

nido o della scuola nell’ambito del diritto all’identità di genere? 

Svolgiamo un’attività di inizio anno sulla conoscenza di sé: si parte dal nome, contrassegno, 

famiglia e si parla anche del proprio corpo; i bambini si guardano allo specchio e si 

riconoscono come maschio e femmina. Solitamente appunto sono già strutturati e hanno 

l’idea che il rosa sia da femmine e il blu da maschi, oppure nella scelta di libri, ad esempio 

alcuni maschi non vogliono ascoltare una storia perché parla di principesse e quindi è da 

femmine. In queste occasioni tendo a rigirare su di me, ad esempio chiedendo ai bambini se 

io sono un maschio solamente perché ho i pantaloni blu oppure mi vesto di colori scuri e non 

mi vesto mai di rosa. Cerco sempre di lasciare la libertà di espressione e di rendere chiaro 

che ad esempio il colore preferito non identifica chi si è, devo dire che piano piano sta 

passando il messaggio. Ovvio che i gusti sono personali, ci sono bambine molto femminili 

nell’abbigliamento e nei gusti, altre che sono meno standard, un po’ più libere, e questo va 

benissimo, ed è bello spiegare che va bene seguire i propri gusti, pensieri e idee, anche 

perché i bambini e le bambine vogliono sentirsi accettati. Come maestra cerco di lasciare 

questa libertà, portando i bambini ad esprimersi senza venire giudicati riguardo i propri gusti 

e interessi.  

Non ho mai riflettuto sul modo in cui chiamo tutti, di solito uso il termine “bambini” per 

riferirmi al gruppo nel rispetto di tutti, perché lo leggo come neutro, oppure faccio interventi 

individuali; potrebbe essere un tema su cui riflettere con anche le colleghe, magari iniziare a 

usare bambini e bambine per chiamare il gruppo. 
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Allegato 9 – intervista  

 
Domanda 1: Quali giocattoli sono a disposizione delle bambine e dei bambini nel vostro nido 

o scuola? 

 

 

Domanda 2: In particolare, quali materiali sono presenti per il gioco simbolico? 

 

 

Domanda 3: Quali altri materiali sono a disposizione per le attività libere e guidate? 

 

 

Domanda 4: Con quali criteri vengono scelti albi illustrati e libri per la biblioteca del nido o 

della scuola e presentati alle bambine e ai bambini? 

 

 

Domanda 5: Come si svolgono i momenti di gioco libero all’interno e all’esterno durante la 

giornata e la settimana? 

 

 

Domanda 6: Quali sono i giochi prevalenti delle bambine/bambini? 

 

 

Domanda 7: Nel gioco libero, come si strutturano i gruppi o le coppie di gioco?  

 

 

Domanda 8: Come vi sembrano che siano i rapporti tra bambini e bambine all’interno dei 

gruppi e durante le diverse attività libere e guidate? 

 

 

Domanda 9: Se vengono svolte attività in gruppo o a coppie, con quali criteri vengono 

suddivisi i bambini? 

 

 

Domanda 10: I bambini e le bambine in che maniera reagiscono alla creazione dei gruppi da 

parte di educatori e docenti? 

 

 

Domanda 11: Vengono assegnati dei compiti quotidiani alle bambine/bambini e con quali 

modalità? Quali sono i comportamenti e reazioni delle bambine/bambini? 

 

 

Domanda 12: Quali figure educative, e non, sono presenti nella quotidianità della sezione o 

classe? (ad esempio, educatori e docenti, ausiliari di pulizia, cuochi e altre figure 

professionali) 
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Domanda 13: Gli educatori/i docenti hanno partecipato a formazioni specifiche sul tema 

dell’identità di genere? 

 

 

Domanda 14: Si tratta di un argomento che viene affrontato nell’équipe educativa del nido o 

della scuola?  

 

 

Domanda 15: Si sono verificati finora con le bambine/bambini o le famiglie delle situazioni 

che hanno richiesto di discutere e decidere atteggiamenti e interventi da parte degli educatori 

o dei docenti? 

 

 

Domanda 16: Quali sono le azioni educative che vengono messe in atto da parte del nido o 

della scuola nell’ambito del diritto all’identità di genere? 
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Allegato 10 – Consenso informato 

 
Gentile signora ________________________________ 
 
Con la presente le chiedo l’autorizzazione a svolgere un’intervista finalizzata alla raccolta di 
dati che confluiranno in una ricerca dal seguente tema: 
“L’educazione alla parità di genere nell’infanzia”. 
 
Tale ricerca costituisce la base del mio Lavoro di Bachelor, che si propone di analizzare la 
visione nella nostra società Europea riguardo alla questione della parità di genere, in 
particolare andando ad approfondire le pratiche messe in atto in alcune strutture di scuola 
dell’infanzia e asilo nido del cantone Ticino. La ricerca si basa inizialmente su una parte 
teorica, incentrata sulla tematica della parità di genere e la sua evoluzione, per poi 
indirizzarsi verso una parte analitica della situazione odierna nel nostro cantone, tramite 
interviste a professionisti e professioniste dell’infanzia.  
 
La sua partecipazione a questa indagine è volontaria. Se ora decide di partecipare potrà 
comunque ritirarsi in qualsiasi momento senza alcuna motivazione.  
Con il presente documento intendo richiedere il suo consenso informato per la registrazione 
dell’intervista e il trattamento dei dati secondo i criteri sopracitati. 
 
L’intervista sarà svolta in luogo di sua scelta, in tempi a lei consoni, preventivamente 
determinati. L’intervista sarà registrata per garantire di poter trascrivere il suo racconto e 
procedere ad un’analisi qualitativa dei contenuti.  
In un secondo tempo le verrà trasmessa la trascrizione integrale dell’intervista cosicché avrà 
modo di valutare se ciò che è stato scritto corrisponde a quanto detto; in caso contrario avrà 
l’occasione di poter porre eventuali modifiche o correzioni al testo. In seguito procederò con 
l’analisi dei dati emersi durante l’incontro. 
 
 

Confidenzialità dei dati 
Tutti i dati raccolti saranno trattati in modo strettamente confidenziale. 
 
Persone di contatto 
Se desidera ulteriori informazioni riguardo l’intervista o lo studio non esiti a contattarci ai 
seguenti recapiti: 
 
Studente in Lavoro Sociale    Direttore di tesi 
Molteni Alessandra                           Zanon Ombretta  
e-mail: alessandra.molteni@student.supsi.ch e-mail: ombretta.zanon@supsi.ch 
 

 

DICHIARAZIONE DI CONSENSO INFORMATO: 

 
 

Io sottoscritto: ……………………………………………………………………………………….. 
 
 
Dichiaro di aver compreso lo scopo del Lavoro di Bachelor e le modalità di trattamento dei 
dati personali.  
Dichiaro il mio consenso informato a questa intervista. 
 
 
Luogo:    Data:    Firma: 
…………………….  …………………  ………………........................... 


